ACCIDENTI 
BOSCARECCI 

OUERO. IL 
PASTO R 
INCANTATO... 

Alessandro Manerba 



IH 

; by Google 




Ex Bibliotheca 
inajori Coli. Rom. 
Societ. Jesu 




V 



r 



ì 



Accidenti 

BOSCARE 

ou.ro . 

// Pajìor Incantato 
Di Vermiglio Manerba 

X)4 famigliavi dille Mufe detto 1* Acca- 
demico Afsediato . 

a 

CON PRIVILEGIO. 





■ ■ I ■ ■ ■ ■ lll> ■» W — ^«^1 





^ fS& «4^ eA» c^&s ^ e&h 



MO _ 

AL SERENS. PRINCIPE 

ILSIGNOR 

D. VINCENZO 

GONZAGA. 

Duca di Mantoua 3 6: di 
Monferrato. & c. 



Egfiitndo nelU gran 
Setna {Scrmtfs. *Z)«- 
ca ) dt qmfto tYéimglia 
to mondo U ùranniu uioleti^a 




/ - 

1 

del Proprio tnterejfe y che Jpre te 
tortela mille mrt polttia accia e ^ 
ìi^e da ricetto a gli tntYtcati imZ 
fi del hummo affetto che mn 
mutmdo U corporal (tgiira:,trAS j 
■formanoj'arjtmo m htréd fie- j 
ra^ a ch(^omaj.a,r^d^no di quefii 
T^ofcherc cci accidenti y€ dt quefio 
incantato Pajtorè , (e mna^ 
uoHta AUeT^ che fecondo U 
Etimologia latina delpoprio m--^ 

•y"inccntis;tefeet-iuft? S 

con ragwve.ypexche fucndo un al 
tra :,puo dire Vinccns cntia: 
' E per confi guent e riporta njiitM 
rtaamo dt se (iiljdmn IrJcEdo 
Jtrameggiarfi dalla fierc^Zj^ de 
tfitì^j ne meno incantar dd'p t tta 

ti 



// affatiti ima. con lo/ceitro delU 
ragione 3 imperando a fmfi regge 
e rriodera gli appetiti. E certo chs 
no potemno cader più felicemen 
te ^ ne meglio mpiegarp cueni 
miei accidenti che ad honorar gli 
interni accidenti 3 del genorpfo c. 
magnanimo fm fpirto , le poten-^ 
^e{dico) dell'intelletto e mlo'ntà 
che armate difodù gmdicio ^edi 
Chrifiiano zjlo /ledono con la prt4 
den%a al temone d'nn f eli cijji,m9 

goi^rno detun e i*a Itro fm nobi 
liffìmo flatoj e con lagiuflftia / 
^pongono , a pefltferi accidenti 
che alla giornata uengono prodot 
ti dall'empia mlontà alledminc 
humane leggi r niella , onde 

tA $ ri 
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fhhiedendo h fdgione del uìmi-- 
tore^chefìa celebrata U uittoriay 
^ honorato il fuo mlore^mrit^ 



ifù 



tito rkonofcet 
feltcifuccef- 



fi delle HeYQiche fi 



)^ra Seremfi 
re Bar firuita d 



ìfi 



lafiolt 



ìfieme con lo ffhn^ 
don della dt lei rara e celebre hn - 
maniti , render chiaro quel poca ^ 
mHigio di uirtH da cut procede , 
§he tutto dedico come co fa iun \ 
firn hmnìhffmo firuo al ferui 
pio delle Jue real lodi ^ elette da\ 

me 



me per muklabtlJcucU^ contri 
gm indegm accidenti^ 

DimBra Altez^ Sercnifs. 

Humllìfs.(^ demtifs.SerulK 

Vermi Ha Matteria^ 



PERSONAGGI. 

Curiofità fa il Proloso. 



Orfacchio 

tuparione. 

Canorco. 

Lucei Cina 

Leonefca 

Gatcellion 

Geruclantc 

Lconoffo 

Leporon. 

Leondimarc 

Callioaccio 



Volpinella. 
Sferamim. 
Camoccina 
Olimpionica 

Vaiirdea 

Carte ro ne 

Venadoro 

Lucertone 

Cauallieio 

Moretto 

l^ercurio* 



. 1,4 Sana e tn Arcadia che da 
tm canto rapprefenta ilmon 
ie Lampeo dal altro alcune 
Cappanne da paftoru 
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BOS CA R£CC1. 

di A. M. B. 

m 

Proemio Curio/Ita. - 

V-/f!t O no ben trafcurati i uicini ^ 
fonò ben ftupidi eftolidt 
quei del paefe. fe quelli [non 
fi mouono^fequefti non.fi 
fucgliano per uedere gli Ura- 
ni accidenti, che ponno em pir d'infclita- 
marauiglia, non dirò le felue d'Arcadia , 
ni le più famofefcole ancora di tutta la 
dòtta Grecia .Qua l'amore padre dell* 
humane paflloni fabrica gli accidenti,co- 
1 à danno le figlie à quelli l'ultimo compi 
mento. Qua Tira accende le fornaci di 
uendette.colà gli odi; vanno machinan 
do occolti mali . Qua Taljegrezye fanno 
rafTerenar i cori ,col;à dalle^triikzze fono^ 
coperti d'horréde nuuoie di malinconia', 
Qua le delettationì fionfcono , colà i do 
lori dilTcccano ogni cofa, che apporti di 
lètto , e gudo . (^ì nerdeggiano le fpe- 
ranze jcolàdeuorano le foglie, e ifrutei 
le cli%tr«iciom. Qua l'audacia co inipao 

A. affalu 



afelta.-colàiltifiioreagran palTi fììggej 

E per ridar a compendio d* una fol paro- 
la tutto il difcorfo>qua èil teatro della u£ 
ta humina, iì nur delle PafSon i , & una. 
gran felua degli effetti lora • Perciò che 
Sede II teatro uiuendo , che nauiga nel 
mare fluttuando , e chi per la felua carni 
na errando , ripofi con fefma attentione » 
nauighi difcorrcndo , e doppo un lungo 
uaneggiar errando fi fermi conchiuden- 
do con il lauio 1 lebrco che uanitw uani- 
tatum , & omnia uanitas» che vuol dire 
ognicofa è talmente uana', ch'èriflcffi 
uanità grauida dinfìnite vanità. Cofi fpc 
rimentòqucfto fauiojCofi ho prouatoio 
che fon la curiofità e cofi fperimentundo 
udì acoflo d'fuggitele uanita a corfo. 

di ceruo che non diuerrete uani a guifàt 
dipauonì» 
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ATTO primo: 

SCENA PRIMA. 

Or fzchio Luparione. Canorco» 

r 

Pur mrocht hieriaUrét. 
montur delSoU fn .tr0^ 
uatal' infelice ^aflor Lu- 
certene appefo aìtamutt^. 
édbero d' Apollo f 
Lup, Ho fentitò , ancor io à narrarlo per co* 
fs uera , ma njn da per fona chi Vhah» 
biaueduto appeff^ 
Orfac. B cheiimagina il Hùlgo \fia dì copiti 

degna marte empio autton, 
Lup* Alcuni' Hogliono che il Satiro Ga$iiUiené 
fuo riuale Vhabbia colt^ aU improuifj, 
e co l* aiuto d' alcuni del fuo gregge ha^ 
bia fatto que/l' Sonore a colei, cheta* 
tiMua più di lui,in pregiuditio della m» 
*/f 4 d' Apollo, e della riuerenza che fide; 
US al caro fuo^ Albroi » 
Orfac, None forfi lontana dal uero qhtUét. 
f imaginatione perche in far fimi limpr^ 
fst io tengo più che me Xz» be/iia fi»- 
fame GattelLione , ^aeke dieon altri f 
J^upar, Atribuifcomo la morte fua alla dispè* 
i ratione del Vaffjr Leonojfo che dico ha^ 

iter drjffnata la fua figlia a Leoni j nom 
* A Lucertoni^ 
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Orfac. Adirmene ragion alcuna di quePo/oà 
' detto} - ' 

lup.Vna folate quella anco più d( guar di tifo 

che Ai lodi. 
CrfacjyiU^idigratia^. 

X^up. Perche non vuol (dice egli) per genero, 
habitator dt fiepi ma di ftlue. 

OrJac^Adunque la darà a me , dimorando gli 
crfi nelle felue. . 

lJip.Sc gli or fi foli hahitafjcronelle{(eluC^non 
fi potrebbe negar ^ne ritorcer ti ter fo di 
cofiueloce conftquenx^a, ne il p after Le& 
ncffo potrebbe seza pregiudicio della ft^a 
prcla applicar ad altri che àte ti con 
fc queste i ma perche ohre agli erft 
nar^no predando per lefelue i lupi ei 
^ cinghiali , le tigri ^ e i koni.^. & al\ 
.tre fiere che ricono (conoper loro mtural 
He ti magnanimo leonenon.era btne 
conchiuder cefi prefio , che aWorfo per 
non dimorar nelle fiepi h abbi a de pcfpor 
ficolui^che regna nelle felue. 

^yf.Tu di fcorri molto bene quanto alle fprez^ 
%^/^}Zate fiepi , & elette^y/elue ma credo chr^y 
^ Leonojfo fotte il nome di Lucertoni uo^ 
^v; gli a inferir qualche natio cofiume del 
\ \ CQfi mmin^topafiore. 

S^fép S e di contrario parere:ie fono ^fouener^^ 
d^mi /^orìa alUmtsnte ejfer flato Leone f 
fo alquanti anni in Egitto ^Uoue perfigte 
re d animali fogUono ^/i htmnini i lor 
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hneetti efprimere .onde può facilmente 
hauer apprefo tal modo di ragioyare-^ 
Ma ehi è quefto gicuine che adorno por 
tailcapello di foglie di cedro airu/anzìt 
df moderni palìoreUi deVa Fenicia^ 
Oyfac.lAci eh e un pajlorello del monte LiBn 
no uenuto ncuamente in Arcadia^ fetim 
tiamo che co fa, dice. 

Càyior. Ooue trouarò io fuejf^oHuparione^ 

Lup o Dit> Pan che tuoi da me ^Jhforefiiero- 

CanerSio f^Jft eacciatore haurebl^e qualchs 
eagiond 4ifconderJi mahenendo per am 
bafciador dt gente arnica^ perche non fi 
lafciatroHare^ 

Orf , Scopriti, e uedtamo che ambafciator^e^ffa^ 

Lup Chi H manda ogiouine 4 Luparione ^€ 
che ftruigi cerchi da lui . 

CanorSei tufvrfi Lttparione. 

Lup lo Jon quello nato per feruir à parituofj^ 
• gentil pafiort. 

Canor. Lodato fis Gioue Liceo ^che da caparra 
di felice fucce^o alla mia amba fciata^ 

LupJ/pOììi dunque ptr ordine Uoccafione^ at 
fine della tua uenuia. 

Canor. Andiamo acafa tua.ch'io hò commi f 

fione d ifporre l ambafciata alia prefen 

^4 de' tuoi più uecchi amici. 
Lup Bi fogna che fi ei co fa di grand import ah 

^axicercdde lafedeltà\elfapere no 4^ 

comunione de*ndui ne di qual fi ho gli 
k^ìi^éHiecchiOj mafolo.de^^ptu uecchi amidi 



14 ATTO 

^rJac.V n dunque auantich'io come uno de- 
tuoi piÙHecchi amici ti fe^HO come 
bttfciadore» 

ATTO PRIMO^ 

SCENA SECONDA. 

Lucer.Leon.Gatteliane'fuoridi Scena, > 

Xuc. f^tìe fi dice di mi» fiatellei s che fi 
\^da la colpa della fua morte} 

^t9n^^lt*elli che hanno U lingua per giù» 
. Mie io Manno cianciando che ^'oJlinatiO' 
ne di mio padre l'ha dat t in\ preda alla- 
di/peratione , ma quelli che hanno [alt 

\. in xjicca , e fanm la lingua fetua , ^ 
non padrona del giudicio MttribuifconO' 
queììafcelerata impre/a ali inuidia det 
f atiro Gattellione. 

Xncert. Dunque tu(^ Padre non ha part e aU 
cuna in quefio fatta ,ne diretta. , n& 
indir etam^ente il 

Xeon, Ne pinne ynem che ttf, foreUa di lui». 

Zjtctr. Diceua pure accennando al nome tuo ^ 
che tu eri efca de Uom e non pafio diLià 
certom, 

\$9mfc. Pih chemio^Padrje hurtauaper ue» 
ieffctma frateUe era colante in amar» 
mi ,efer cono/cera punto fe a gutfa dt 
%.ucerttneeraper naf condir fi dame net 
^rmdtlUtkduerfitt^ie perdo frleuadi 



PRIMO. 

mncora che ucUha darmi ad hahitatot 

ài [due , e non difiepi^ 
LuCiTi. O infilile fratelli , perche non hai 

Japutoatempo queftofecreto , che an-> 
«. Cora uiuerefiicon n oì in que fìe/elue, 
J^eonefc. Dunque le parole di mio padre foH» 

fiate cagione della fua morte 
Lucert. Ah mi fera me , che ha perduto un fi 

caro fratello da tuo padre tucifo hur^. 

'ìandopiychenonm'autfamteonefca,^ 
p erch^non accenno fiì almeno ch\r(% 
no burle i\ ch'io l'hauereì mantenuto in 
fperanlAd'hauertiper ifpofa.ne tfi hit 
uerefii perduto quclpouer-^ amante, 
che per altri occhi non uedeua che peri 
^ tuoi , ne per altro cor , ne per altr'ani 
ma ufueuM, che per la tux. 

Lsomf. Sfirturmtame, che tf^rd'fho faput^ 
la mente di mio padre , t quando me 
hafcopeua per (onfelarmi , m'ha fatta 
fenalapriustioiie diquejle nozze ii» 
faceua di ciò ne mote , ne anno alcuna 
tns cài romore è quefio ch to fentot 

Cattili. Trono fropfi one» 
è/pento Lucerjone, 

Lionefe. Allegre7fy di nemico^ \ 

Gattill.Frìnafrinfrintt, 
Hot pianga Lucer tinM. 

Znetrt, Cot^mun nemico della cafk 

Cattili Trecafrecfreca 

fisrptifprfMihttnolcti 
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Ztmef, fugatami infelici noi , fugginmt^ 
fttofirmfo ÙAtteHiow, 

ATTO PRIMO. 

$C£NA TERZA- 
Ceruohntefolo. 

C«r. T TQ fentito , fe non tn inganno Jé^ 
X X^oce di GAtteUione che in^ 
Jultmio per la morte di Lucertene alls 
• ft^^agiouane Leone fca eh" egli non po^» 
tendo proferirla lettera ,S. chiama Leo 
ne/a maio che non gli cedo nella ueloci. 
ta del cor fo uoglio feguirlo , e farlopri^ 
gione di heonefca , accia morto il più 
faro amante eh* ella hauejfe , io fucceda 
nella gratta fua . Ut accade rà poi che 
Or/acchio accordi più la fua cetra per 
^cquiftarla fua henenolenza > che l'o^ 
èlio ejlremo che porta al Satiro ^fi con^ 
mertiràinamor /upremo di Certtolaì^- ^ 
ti sciogli farò fi grato prefente ,e fj^ 
len quel Sarcifetto d' yjlim^pienic^ pretS 
di d^ff^f^Ju^erior a tutti gtt amanti, e 
f egnar tfél colmo della grati a. di quefla 
' gentilijfima P aHoreì la , gli farò nondi 
tneno spirimtntar che p er acqui ft^r la 
grafia d^una generofa giouane ual piì^ 

^éin imo forte d anfincero amante, cho 
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^ nenia à /acrificar al fuògiufto odio cùp 
.1 infolen a bejlia? che nbn uagliono quan 
ùuifettifitteuano confacfatialfuocù* 

more, t per non differir queH a e fperien 
za ^ che ha da chiarir i putti y e rom^ 
perla cetraa/enatori j e darà me il 
pojfeffo d'un tanto principato d' Amora 
corro dietro al Satiro per riuolger il 
fuobreho canto inperpetufi pianto. 

ATTO PRIMO 

. SCENA QVAR TA. 
leonoflTo Leporone, Leondimare." 

Ztùn. Vnqut air ih nife 6 AtntU morte 

XJ di Lucertene f 
tfpor. quelli, ihe non penno creder , che il^ 

u.ilordi quel rtbufio giouinejSn fiato 
' cpprefJodall'infolenxudiGftttellìone a - 
. ; giudic^ano che'l tuo continuo d\ fpre^^ 

delTMnor di Lucertene Vhubbia indot!-^ 

to alfarcpfi difperatatifolutìone 
Leoncf Se ct>fi e'rincrefcemijopra modo fm 

felice cafo di quel pouero giouine , ci^m. 

habhiaprefà oc c a/ione dt di sperar/t ^ 

quandiofperaua douejfe piufortemen- 

te umare. 

l.epor. Dunque nonfpìaceuA afe l'umori 
LmertoiHf 

Leone j. Non fpiaceua eerto. petchetoVamM^ 
ut» fcorgendolo di/)>ofio, e coraggio/o ' 



ì 



lì ATTO 

tàtt dalla ruttura tt cechi uiuMllì > 
f accia uirile , & ornato di graùofe m 4» 
mtT»;ma non eff«ndo ben certo della co-, 
i §anx, a (uà in amar la figlia- , io moIch» 
ned er , ffre'^Jando m apparenza I'M" 
mor fuo , s'egfi agui/a di Lucertene erek 
ferlaf dar fi goder Jole rulla prima uerx 
della giouentfit e dell e felicità ^ ahhan^ 
donandola figlia nel Ih erri do uernodèt 
he ìiecchie:^ , « delle cai am i taf per am^ 
do, scegli an.aua ueramento , che ha» 
tteffe a dAr iuidenti fegni di coflante 4- 
more per acijuifiarft la grafia del ps» 
drei mà egli è fiato mane o forte di qtoffl 
iocff'io credea io più crudo in offÀ^ 
renxji di <juello ch^uo apparir uole/t.. 

J<^r. O perche no n ho fapato- io k tempo /• " 
^ tua buona ti elione che nShauerei perdu 
to\colMyal cui ardire rarcomMdaua fem^^ 
V pféìt mio naturai timorfi. , Ma chi ì co-^ 
' ' Jfui che ttiene armato d'arcade di [cure \ 
• freme co u denti /cff-*^ 

l^eetmf.Accofiaiià me^e taci the c\ di beUo^ 

Xiondim Orra^ orra,ir*o , irro^arre^urre^ 

Orr a ficco jacco, tocco ^tucfo stecco urre^ 
tronco jìeccok. 

lepo^ O gicue liceo aiutami che moro di taurM 

jLjtf;?"/ Sabuon'àtttmo ^e fi a afenttrg. 

Leoad. Qrra^ irro^ urre^ orntj chi feto uoi% 

t^epor^ Ahimè fon morto* 

fiSohd. E chi feto uoi^, orra^ c chifete tioi irro^ 
^ tchi 



§ ihiftte Hoi Hrrt, urrà, une r 
Ltine/l E chi {ci tu arpo arpo.et/o.erffijt^f, 

ir zécrgo, ergo urlo, urif& 
"Lepor. Ahimè che L^eontjfo ccmiveia ar.tg^ 

gionar del ìinnunggio di cojiui dubita- 

gradsmete che no ci faccia JTmil alui» 
Ltcnd. Arpo.erfr^i f^ojego^ urèo chi raggia 

narèqueflo. 

Licnef.C ancate ha buona mtmeria qnefi» 
uhiriacù, 

Lecn. J>i che natiene fete uoi wftttMtriJifre 
Leene Di che naticn fei tuorrejttre^tarre, 
LeJpor.Hairrie cofiui vuol faper di che nation 

Jìamofeper mais /erte ìfuA mmit<t,pii 

mo fpeditt ' 
ttondJofonfobrh ,e*l uoffn paefi quali 

urr enarro erro? 

ttonef.lo mi fon Accorto un piZz.o fa che ttk 

érrijrri^errù 
lecnd.Erro.arre, urro quali iluefiropaefet 
'L^onef II beccale grande, grande grande . '■ 
Ltond.Buen pae/e, buon pae/e, andiamo , am. 

diamo che uoglio fiar [empre tecojece, 

teco. 

Lepor. lodato fiati Nume liceo che m'ha fa^ 
to fudar una uo/ta tutta la paura» 

Leorte (.Andiamo Buon compagnone. 

"Leond. Va inanti ch'io ri/eguo danZandù^ 

Zf^or.Ltiocantand'*. 

Lo dato Jia il boccale. 

Che f AH(a m'hà faito, e nejfun maU 



ATTO ?R,IMO. 

) 

> SCENA. SESTA. 
Gallinaccio. Volpi nella. 

€4ìi.\ TBdi s'io fon buono , ch'io mi fido 
Y d'una HO Ip e s'io fon neceffittitOy 
, eh epndo CalUnjtccio ricorro da te, che 
YclpineUd vom ninfei per aiuto o Amo 
¥tcki tredicine Riprender amare. 
r^h,O GalUnaccio in che infirmi tàftt tu tn- 
^ coffo.hifignauatnamorarfi dt gaUtne ,t 
. nou di lucertefe noleui ch'io tifoccor- 
reffi.Non ì p osfibiU riuolger Lucertmn 
ad amarti, perche la fua lingua non. 
WHol mminarti.negli occhi uedertt , ne^ 
l'ormhii udirti.nèle nari odor^rt t^nè 
U mani toeear eofe mt^nè i pi edi calcar 

Utuiuefiigii^, 
€aU,0 me irlfeliu onà.e nato tant'oiio, che 

difpiacsr Uà fan' io à cofiei fuof che ti 
darle in preda il core, e l'anima mta, 
the far eh e s'io uolefi cauar a lei i l core, 
epriuarla d* animai 
Tolp. Appunto quello è il/ua f degno , che uo 
refiifar tuo il cor fuc, e l'anima fua, d» 
CHiellatireputaindignisJìmù. 
GaU.Indignisfimo ah, e che penfa d'effer unm 
regina una dea.Koi reinaje nS del cor 
mio^e dille for:^ mie^e no e dea je nSjiel 

fittimi 



I . 
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^nimumia^perc/e .non acttttiì l Mt^ 
marma per tempiere l'intelletfo ,e me 
, moria per adoratori f la tiohntà per ^ 
tare, e gli /^J^efiiper mitimenan farà 
mai Dea E Jenon prende quefio corpo^ 
per regnò e l core per wetropoii, e i fe^ 
Jipcr tanti prencipi^e lenienììpra pe^ 
ftiddìti.norisark maireinM, tn^pouer 
pafiorella^e fuperba uiìlanella . 
Ifoh q GallìnaciU ^bbajfa l altero ffevdgrdt 
Jel ttio furibondo orgoglio .perche ci fono 
altri t:fn>pij altrt aù^rt e piti nobili ad 
ióràtcri, dt te ^ che f acri fican^ piti degne 
Miittime delle tue a Lucertina,^ han^n 
ana^ma più metropoli M^"^ prencrpidebo 
^ li, ma forti ^non uaffalli uili , ma nobili 
dedicati, al fuo frwggio^omie ìionème 
rauiglia fe non fa conto dit-e.cke feifra 
pajicn fin fatiro^e fra j atiri un compita 
mofiro, 

kSall. Frena quella tua tirguetta Volpinel^ 
Ja , e sfcrTjAti di farmi grato a cofìei^ 
the io non ttdo a quanti V amano in far 
li Jeruitù, ne in remunerar delle tuefa^ 
tic he i p siri tuoi. 

y clp^ A me non bafial animo in fin che tu non 

tntési figura^ecufiumi^tt ella uoiere. 
Cali. Io frò benché :i ba(Ì^rÀ r animo 

Vclp hlon fara^ gfà tu, r,er^;tlle parituoi J 
GaU. Che nmtt pi gf tari qt^filU mani i 

Voip^ tcQde ^ pì^ltHle JepuM.mainp^gno 

del 



it ATTO 

delmierttcrnc. , 
Cali O amt t^gpt^y t mi ha lafctatit U 
felU dell* maniin fegno . M achept' 
jfno t ^ueji» ? c pegno digno dirh pelotM 
the fon io . Hor/ù ha. fitto d* Volpinel 
la', ma fuggi quanto vuoty ch'toti 
fcguo per trouatti^e darti, It buona m4 
$tera per coji bdtirfi. 

ATTO PRIMO- 

SCENA SeST a. , 
Luparionc Orfacchio Canorco , 

er a.'X T Ahhiwj9Ìntefo quantthfMnu 

glia tua Canorcunobilìjfima det 
monte Libano hramn da noi ,€ dofpt^ 
l httuer ctnfi derato molto Jbune ccn gli 
smici.chenmtdio fipucd^ire/ilUgene 

' tal Rabbia di- ut fin Cftm , e fi^o con* 
ehiufo non ijfcr quffio accidente com- 
fnune , ma efiraor divario, degno per cui 
p cerchi datnumtde p- fieri il rimedi» 
tsrciò hausntio noi mandato Hercole 
adorato da fr enici r^el necchio , e nmuo 
terfipio dvUafAmofaùtt\ diTiro a Iff 
par torte C9me quello eh egli comanda 
per fido mimfìro dd Dio Pane i io che 
non Hoglìo ^ìt tanta lode infuperbirmi, 

Jfcr\^' 



PRIMO- J> 
$ffe\7iand0 il eonjiglio degli amici > cf^t 
tMnto -apprezza U tua gtnerofa tafa^ 
dili bere che andiamo domani alVappa^ 
tir dell'aurora a uiftar il tempio del 
Dio de'pajlori , e da lui vercar a que ff» 
MCcidiPte rimedio. 
CanoT. A me piace grandemente jueftacon 
€hiuJione y per fcorgerU piena di mede 
fiia^e dirtueren{e téerfol'un^, e altr^ 
' Dio , et anco più certa , e più fìcura per 
tenfeguiril bramato fine della fmità 
de^ncfiricMni ondeuerrò molto nolenti^ 
ri iH ne fìra compagnia a fentir la fi^B 
fla f cheuerrà a darti f et confo laiion 

tommune.e mia propria, 
ùrfae. Tu feijpouane giudizio fo, e mojtri he^ 
ne d'efféf degno di ^quefìa arni? a/c ieria^ 
von /degnando ti che Luperime nonpon 
:ga fine al viaggio , ma ftrada aggiténj» 
a fi rada acciò fortifca più feli<e termi^ 
ne ^nerefJi per fchtjf/ir unpocodifa-^ 
fica fen\aprof pero fuuejfo il taritoS^ 
^ami^ajtfatore a teimpcfio. 
\upar. AndÌAmo dunque a prepararfi perii 
alaggio , €heil nofiro Pan confòlafW 

di' pafioti conduce / 
lanor. Andiamo, 
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ATTO PRl MO. ( 

I 

S C È N A S E T TI M A. 
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Sferam. Camoc. Gattel. Ccruolante.ì 

V 

Sfir f^Ue tipure dì quel luctrtone , chi 

hier/erapajfeggiando appo la fiept 
del giardino dell'incito prèda fimo uiuc, 
CAtHo. Non mi raccordo d'hutterne ueduto «»' 

altro cofi hello, 
tfer.lo tei credo-.Come farebbe Ke de Lucer- 
' toni Je no hauejfe faccia degna'd'impen 
Camo.E che ne faremoì 
Sfera.C eh è co-fa non nefaremof 
. Canto Ecofiutilef 
Sfera.Son fi può dir quanto. 
C Amo. ¥ elice noi fignorafe facete ognigtorn* 
un fimii guadagno non haurefie da in" 
• tìidiar a Circe . 
Sfera.Che Circe, la maggior fiera che prende f \ 
fe colei nel ho [co Circeo fu Vli£e 
fiui fole Hai cento Vlisfi, 
CAtno Come Signora un capitano ,e pren cipe 

t ale è co fi t nferio re ad un paflfire Ho ? 
Sfera.Che principesche Capitane fu caft'tano 
d'inganni prencipe di frodi, e grande or 
eiitor de tradiment , ni altro capitana 
to ni principato gli conueniuatCffendo fi 
gli9 dilUdro vfifi ck 't compreffe la 

madre 



F R I M ò: 'ìf 

niMdre , anantì fojft tocca dallo /po/o 
Laerte 

Camo O, cornei cefi i haimolto ben ragion$ 
d'anteporli quefia nofit a preda che /pi 

f ra da ogni parte realtà , & /inceriti 
grand , 

Sferam Nìfolo per quefio . maper giudici» 
proprio di Circe , che trant formò i ctm 
pMgni d ylijfe in porci ,pjr darti ad in- 
tender l'animo uile del capitano ^(he 
hihbe ccmpagni degni di còft nobil figté 
fa. 

Camo O bel argomento daconuincerlafa^ 

■ pien^a d' Vliffe. 
^pra. Si quando Jten anco non fujfe porcina 

ma tutta aquilina , Ma che fento io ? 

parnii alcor/o un gattone cacciato da 

un giouinetto ceruo , pero non dir più al 

. tro\, che amendueprefio nobilitaranno 
il nofiro incanto. 
"Zamo.- E altro che. 

ifsram.Taci dico, elafcia ragionar à me/fi' 
la , chehora arriuano alla piazza del 
giardinai Aprt.apri, efpaUnca la por^ 
ta, 

Camo, Apro Signora, e uado ctme diceua. che - 
altro che gatto correndo mene alla uolta 
no Uro, 

^fera.Tu vuoi pur ragionare , e che fi , ch'io 
da a quefto gatto quella tua difobedten* 
U lingua j chiudila fra denti , e te frm \ 
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queffi muri ^ che hor;t tn ceffate to ali ék 
fotta per riceuerli. 
GattelL Ah cara /Ignora lafciatemi entrare 
(3" afconàere ^ che unuolante cerno mi 
perfegue. 

Sf^ram. Entra pure che apprejfo di me o^ni 
' uno troua rifugio. 
GattelL Ahimè ^che non ho tempo di ringrn^ 

tiarui.per la^^an frettacheho di fai 
M tir mi. 

Sfera. S aluatipure prima, che mi ringratia^ 
rai poi un'altra uolta^ o come uengono 
correndo , e uolando à far nido nel mio 
incanto. 

druol. E paffato oltre Signora.un Satiro gi§ 
Siane ^ con le corna ritorte^ ò pur e £ntrM 
*o qua dentro, 

'Sfera, E entrato perueder il luogo. 

Ceruol.PerfpaJfOy apertrouar d' afconderfi } 

-^ftra. Er.tr a ancor tu, che da lui meglio lo yjg 

prai^mà guarda bene di non fpargerfarh, ' 
jgue altrui in que fio luogo ^ per chi j^l 
4oppio ne lafcierai in terra del tuo. 

Ceruol. E che luogo è queflo} 

Sfera. Non lo può faper chinon louedt. 

Ceruol. E cofifecretoi 

Sfera. Sopra ogn altro. 

Ceruol Voglio prouar mìa uenturxl 
Sfera. F arai da h uomo rifoluto. 
C éruel. Per qualuia è fuggito il Stttirot 
fffrn.^er quella de^li Mori. 

^ Certfol. 
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CéTUoI. e andato fempre dritto$ 
Sfera* ì^on so poi altro. 
Ceruol Deue fini/cono gli Allori^. 
Sfera. Inun folto bofchetto di CipreJJl . 
CeruoL Colà potrebbe ejfer afcojio • 
Sfera. Efacileofa. 
C eruol . Vado ad inueHigarlo. 
Sfera. Et iouadoà chiuder laporta, accio tn 
• tejli con gli altri chiujo neW incanto. 

1 1 fine del primo Atto, 
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ATTO secondo: 

SCENA PRIMA- 
Leporone, Leondimarc, 

Che lieta m'hai dét 
IO hog^i accert adomi chi 
Htue Lucertene Mora ftt^ 
tno benìicom^enfats I4 
'tfiétM pAurache m hai f^tto ^ 
recatomi cefi cara nùua. Ma doue lihai 
/ iafciato,'€fefchenoVf>ai cotintcaca/ai 
%een^ DiJJeche andanti al monte Cillene d* 
Arcadia per render gratie a Mer curiose 
lajctar /ognidì gratitudine net/uotfpio,. 
tepor. Certo che Mercurio e fiate /uo libera^ 
tot è e come lo conofafii non ejfendo fin 
fiato in quefio paefe^. 
X.'ton Si diede à cono f€ere chiamandomi per 
nome, ''perche dicendo io , che fei tu che 
fai il mio nome yrtfpofe non fi degna il 
leon di m^re di r icone fcer i ^ ucertonidi 
terra. Alle quali parole fatto attento y4 
fijfando g!t occhi nel f ut uolto, lo rap^ 
guraiper quel^iouane , che meco ninfe 
nella nofira pue fitta i pfjftcrellt f annui 
li del monte Menalo d' Arcadia nella ba 
taglia de pugni, il perche abbracciando 
lOyC baciandolo mi dijjc.rincrefcemi di 
nB poter accc7/jpagnarti per il mio paefe 
tjfMrtii'fl^ccjliez.e/he merita la nofird 
^ Ami citin 



S E C O N D O. 

Mmicitia fondata l^opra il t'ul^ fìalcre^ 
ma (rouerai il pafior Lvporone, chefti 
f hito fi (Ara tutto tuoj^^pendo che f^n9 

tutto fliO\ 

LipB.S ptomcffo tanto ' con ragione di m^w 
parche mfn Credo che alcnn mi uhìC^ 
in amarlo ni tu bramarai altro che la 
fua prefemm^ , perche tkel re/lo far9 
guanto e^lt farebbe per accareMar^^ 

Zeond^or^'ho gii copta (T^parra^ne mi/cor^ 
àarì^ dt co fi affttuojo am ico Attendi»^ 
mo alnegotio peril(pisilfon uentito% 
'Lepor Eccomi pronto a fremirti, 
icond Bi/ogna liberar venador il ^eSù figUm 
del principe di Tegea città d' Arcadia ^ 
dalla feruitù della maga sferamina ^ 
che ake radici det monte Lampt^ 4* 
Ai cadia lo tiene imprigionato nel ft» 
i/icantato guardina. 
Zeper . E cor?(^e fi potrà cauaredi quel luòg»^ 
fi no u entra fi no eh* e defiinat o^prigiont^ 
leond Cono fii tù una certa volpinella me^ 

^natràla glouentÌ4 de pafiori^e pétm 
fio r elle amantii 
. Lepor.Si ch'io la conofio. ^ ^> 

Leond.Hor uà^e chiama coffei^chehaià rs^ 
gionar con lei ficretamente ine afa tna^ 
fecondo il configlio datomi dal mag\ 
Lorgafie. 

J^por.Vado^etH affettami in cafatntM. . 

B j LetnàU 
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?o ATT O 

Leond.Cofi farò, 

ATTO SECONDO. 

SCENA SECONDA. 
Lucenina Xeonefca. 

Zue. /"^Ceme fummo pre/li A porci i» 
V_-/ precif^*^/afiiga,ni>n conftderm» 
do che il fatiro teneua altra uia. 

leonefc E chi poteu^imaginarfi , che non. 
fuJfeperentratàoueerauamùJeigAt" - 
ti ceredm con tanta auidità le luctrtet 

Zucert.E perche tu che fei detta Leone fca, 
quafiche tu efcaàguifa di leone à de^ 
uorarla preda ^non mi defendtui dAli* 

ingordigia di quel diforme gattorìe. 
Leone f.S*io fon detta Leone fca , a fine th*^ 

^ £f*ifadiLeoneioefca,eraneceJfariopri 

ma ufctre , e poi trouando contrafto mo 
flrarmi Leone fca. Ma lafciamo le bu r- • 

. le ^haiintefo la buona no^éa^ch'ì giuntai 
ài tuo irateUoì 

Zucert.E che buonanouapuò e/fer arriuata 
fe non dell'altro mondo, de Uaqu a le non 
mi curoje ben Plutone gli hatteffe do- 
nato la gabella del fiume Acheronte f • 

Lton. Piano [creila , che bifogna ra Uegrarfl 
del ben de' fratelli, e d'altri par enti, , 

amici 
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Mmictfempre.o uiui.ò morti che Jtanei 
alttim ente faremo cerne le hefìiti.che'^' 
fumano fole m qucfio rnondo. \ 

Luceti.Ncn mi fiar adeffo sfarla dottore f 
Ja^mA dimmi s' hai nona di lui, che t?p 
far tenga a quefio mondo ò nò^e s ello^ 
è fauola ccme /timo, o fior t a. 

Leon, E fioria della cofe di ìjuejlo móndo. 

Lkcer.Come di qtujio mcnUo: hàforjì tirM^' 
• de calcia ^nentte^fiana appefo^à qutW! 
Alloro & uccijo m^tflr.he grand'ucceU 
Io dt rapina? 

Leon.O tu fei molto fafif dio f^hcggi . Iod$C9^ 
ch'ella ì fècria di qa^f-^ 7rìondc, perche 

uifftin ^ts.nv f/à0nfià 4i^lU0tplH chiOì^ 

Zucer.Q pjirla iìì^quefìo m^^io che mi chiari 

tai.Ma com^ fai, eh egli uiua? 
l^eonef E uenuto un pafic \(iiero y cht 

hà uedutQ.e ragic^ìaiO /eco. 
Zucer.NcndfCoio che ilir-i fattola d^amtct: 

per ccnfo lareh I T7 : i educono unforafìiB 

ro per dar color alla cofa^eper non effer- 

necejptatiamoiìrarlo ^ dicendo chel\ 

ha ueduto in ma. 
Le oncfE nOyperche andma i$l monte Cille^ 

ne,à render grafie a ^ierctirio ^fecond ù. 

ch^egli dicena.accennando d'ejfer fiata. 

da] lui liberato. 
Luctr .0 tu mtfairideradejfo, come chenorà 

étakbiano tanto ingegno gli amici, che 

A 4 non 



^1 ATTO 

del mio rt terno. 
Cali O ami éfr^itay e mi ha lafiiatM U 
ftlU dell* tnpniin pe^no . Ma chepe- 
^notqitefto } 0 pegno degno dirh pelois 
the fon io . Horfù tià fatto dm Volpinel 
là : ma ff^gg* qu'tnto vuoi , ch'io ti 
fegutf per trvuatti^e darti, le huona m4 
itera per cofi bd tirfi. 

ATTO PRIMO. 

SCENA SeST a.,, 
Luparione Orfacchio Canorco , 

T T Ahhitmo intefi quanto la famu 
JLx glia tua Cancrca nobilijftma del 
monte Libano bratrta da noi ^o doppo 
l hauer confìderato molto bene con gli 
umici.che ntntdto fi tue dare /^lU geìtt 
tatKabbiade ucftn cam »e fiato cort" 
thiufn non effct quffio àccidente com- 
tnune , ma fflraor divario, drgttopcrcui 
fi cerchi dal nume de p^ fieri ti rimedio 
terciò hafisnùo uoi tnafuiato Uercole 
, Adorato da f enici reluecchto , e nnouo 
tempio dalla f Amo fa città di Tiro a Lu 
turione cerne tinello eh (gli comanda 
per fido mimfìro del Dio Fané i io che 
non uoglio per tanta lode infuperhirmi, 

jfcrX,' 
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$fft\x.andù il eonjiglio degli Mmiei ^ cffi 
iMMù ^ppret^a U tua ginero/a tàf^^ 
dili hero chi Andiamo domani all'appa^ 
rir dell'aurora A uiftaril tempio del 
Dio de'pajlori , t da lui verear m que fl9 
m ccidiPti rimedio. 
CanoT. A me piace grandemente juejla con 
€hiuJione jper fcorgerla piena di mede 
ftia^e dirtueren{e uer/ol'un^^ e alir^ 
' Dio ^ et anco più certa , t più fi cut a per 
tonfeguiril bramato fine della fmità 
di*noJiri cani ondeuerrò molto uolentie 
ri m y offra compagnia a/entir la fi^B 
ita , cheuerrà a darti pércon/olaiiom 
sommune.e mia propria. 
Ùrfae. Tùfeigtouar^egiudiciofo, e moftri le^ 
ne d'effet degno di tjuefla ami? a/c seri a^ 
von /degnando fiche Luperiene non pon 
;gafine al maggio , mà firada aggiungi» 
a fi rada aceto /orti/c.^ più felice tirmi-* 
ne , ne refli per fchiffar unpoto difa^ 
ticafenl^aprofprro fuuejfo il tarit$S^ 
Mmha ftiatore ateimpcflo. 

\Hpar, Andiamo duncfuea prepararfi perii 
^i^ggio , €heil nofiro Pan confila 
di'pafioti conduce 

Itmor. Jtndiamt, 
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S C E N A SE T TI MA. 
Sferam. Canioc. Gattel. Ccruolanto 

%fi r /^Ue ti pure dì quel lucertene , cht 
\^ hierfera p-tjfeggiando appo la ftepe 
d*l giardino delincato prèdesfimo uim, 
-CathfiManmi raccordo d'hauerne ueduto 

altro co/i hello. 
tfer.Io tei credo:Come farei/he, Re de Lucer- 
tpnij£ no hauejfe faccia degna d'im^er9 
C amo. E che ne faremo? 
Sfera.ù chi co^fa non ne faremo f ^ 
Camo Ecojiutilef 
Sfera.Son fi può dir quanto. 
C amo. ¥ elice noi (ìgnora.fe faetfie ognigiorn» 
un fìmii guadagno non haurefi^ da in» 
uidiar a Circe. 
Sfera.Che Circe, la maggior fiera che prende f 
fe colei nel hofco Circeo fu Vltffe , e co^ 
fiui/olc Mal cento Vlisjt, 
Csmo Come Signora un capitano ,« prencipe 

tale è coji inferiore ad un pafifirello? 
SferM.C he principe, che Capii Ano fu capitano 
d'inganni prencipe di frodile grande or 
ditor de tradiment , ni altro capitana 
to ni principato gli conueniua ,effendo fi 
glifi dilla dr fi Stfifi chs compre f e 

177 (idre 
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m/KÌre , auanti fojfe tocca daUo ffojo 
Laerte 

Camo O, cornee cefi, hai molto ben ragiori» 
d* ante f or li quefia nofit a preda che /pi 
f rada ogni parte realtà , (y fmcerità 
grand-, 

Sferam Nefvlo per quefio . maper giudici^ 
proprio di C irce , che trantformo i ctm , 
sfagni d ylijfe in porci ,fjr darti adin^ 
tender l'animo uile del capitano ^the 
htbbe ccmpagni degm di cèfi nobil figa •. 

C^mo O bel argomento daconuìncer la/a» 

■ pien^a d' Vlife. 
Spra. Si quando Jien anco non fu/fe porcini* 
ma, tutta aquilina , Mà che/ento io ? 
parnti alcor/o un gaitone cacciato da 
un giouinetto ceruo , però non dir più al 

tro\, che amendue prefio nobilitaranno 
il nofiro incanto. 
Camo.- E altro che. 
^ Sferam.Taci dico, ela/cia ragionar (ime /»- 
la , chehora arriuano alla piaz.7a del 
giardino f Aprt,apri, e/palancala por» 

P Camo, Apro Signora^ e uedo cerne diceua che > 
altro che gatto correndo mene alla uolta 
no {ira, 

Sfera.Tu vuoi pur ragionate , e che fi , ch'io 
I /tó a quefio gatto quella tua di/obediert» 

te lingua j chiudila fra denti , e u/r»^ 



iff ATTO 

V queffi mrtri , rhe hor4 m'a faceto alU 
porta per riceuerli. 
Gaudi. Ah cara fignora lafciatemi entrare^ 
afccnàere j che un uoUnte ceruo mi 
perfegue. 

Sfiram. Entra pure che apprejfo di me o^nì 
•■ uno troua rifugio. 

eaUell.Ahime.chenon ho tempo di ringra- 
iiarui, per la gì un fretta che ho di fai 
ftarmi. 

Sfera, S aluati pure prima, che mi ringratta-. 
rai po\ un'altra uolta, o come uengono 
, correndo , e uolando à far nido nel mio 
incanto. 

Ctruol. E pajfato oltre Signora Jt» Satiro gt§ 

nane, con le cornarttorte.opureAntrM 

to qua dentro. 
Sfera. E entrato per ueder il luogo. 
Ceruol.Perfp(ffOyòpertrouar d' afcouderjì } 
Sfera. Entra ancor tu, che da lui meglio lo fa 

pr ai ^mà guarda bene di non fparger farK 
" ^ue altrui in qutfto luogo, per eh* ni 

doppio ne lafeierai in terra del tuo, 
Ceruol.Eche lucgoè quefio} 
Sfera.tioniopuò f^perchinon loutdt, 
Céruol.E cofifecretof 
Sfera. Sopra ogn' altro. 
Ceruol Voglio prouar mìa uentitr^» 
sfera. Farai da h uòmo ri f obito. 
Céruel. Per qualuia è fuggito il Satirot 
^fira.fer quella degli Mori, 

CerHPf* 
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CitUol. E andato fempre drit/pf 
Sfera, bion so poi altro. 
Ceruol Deue^finifcono gli Allori^. 
Sfera. In un folto bofchetto di Ciprejp . 
CeruoL Colà potrebbe ejfer afcofio « 
Sfera. Efacilcofa. 
CeruoL Vadoadinuefìigarlo. 
Sfera. Et iouado a chiuder laporta, accio tn 
• tefti con gli altri chiujo neir incanto. 

1 1 fine del primo Atw 
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ATTO secondo: 

SCENA PRIMA* 
Leporone, Lcondimar^. 

Che lieta nouitm'haidM 
IO hog^i accertadomi chi 
uiua Lucertene Moraftì^ 

***5*^« pAtirache m'hai fatto ^ 
ree adorni cefi cara t^um. Ma doue lihai 
' ./ iafciato.^fcfcherìoV hai coxio-ttcacafai 
%eon* Di JJ e che andati ^ al mente Ci Ile ne 

Arcadia per render gratie a Mer curiose 
' la f dar f^gni dt gratitudine ndjuotfpio,. 
ì^epor. Certo che^\ercurto è fiatò /no Ubtra-- 
ter e e come lo ccnofafii non ejfendo più 
fiato in quefio paefe^ 
ì^^on Si diede à conofcere chiamandomi per 
nome, ^perche dicendo io , che fei tu che 
fai il mio nome yttfpofe non fi degna il 
leon di mare di riconofcen \ ucertont di 
terra. Alle quali parole fatto attento y€ 
fi Jf andò gli occhi nel [ut uolto, lo ra§t^ 
guratper quel^iouane , che meco uinfe 
nella nofira pue fitta i pp fi creili f annui 
li del mente Menalo u' Arcadia nella ha 
taglia de pttgni, il perche abbracciando 
lo^e baciandolo mi diffc.rincrefcemi di 
.91^ poter acccìhpagnartiper il mio paefe 
f^tti r fWCc^li^Tie^che merita la nofira 

Amicitia 
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Mmicinafcndatfi fopréil fu(^ fìalor^ 
ma tr onerai il p a fi or Lvporone, che [ti 
bito fi farà tutto tHoJnpendo che mn9' - 
tutto fuo'. 

LepB.S promijfo taràso' conragione dtme, 
parche r0n Credo chealcMn mi umcM 
in amarfc nètù hramarai altro che Im 
fu^ prefenzs- , perche Zkel reflo far9 
quante e^lt fanbbe per accttrez^x^ar^^ 

ZeoniJof^'hogik certa Caparra nV mifcBf^ 

darù dt co fi affttuofo amico Attenditi^ 
mo alnégotio per il(pialfon.uenuto% 
ì^epor Eccomi pronto a feruirti. 
LeQ»d Bi/ogn^ liberar venador ti àcSo figUQ 
del principe di Tegea città d* drcadia ^ 
dalla feruitìt della maga sferamina ^ 
che alle radici del monte Laippt^ d^. 
Ai cadialo tiene imprigionata nel fké 
incantato giardino-. 
Lepor . t come fi potrà cauaredi quel luògà^ 
fe no u entra fe n5ch*e deftinatcprigiontm 
ieond Conofci tù una certa volpinella mi'^ 
^na tra la giouentù de p afiori 1 1 pitm 
fio r elle amantii 
Lepor.Srch'io la cono/co. >5f* 
Leond.Horuàye chiama coflei^chehodà tMm 
gionar con lei Jecretamente ine afa tha^ 
fecondo il configlio datomi dal mag^ 
L or gaffe. \ 

Upor^ado^i tu affettami in taf a mìM. ^ 

B s LecndL 
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Leond.Cop farò, 

ATTO SECONDO, 

SCÈNA SECONPA» 
Lucenina Leonefca. 

Lue. ^"^Come fummo pre/fi porci i» 

V_./ preeipi^fafìiga,nùn conffderftn 

do che ilfatiro teneua altra fiia. 

leonefc E chi poieuifi:naginarfi , che non. 
fuffeper entrar àone eratiamo,fe i gatm 
tt cercano con tanta auidita le lucertef 

Zucert.E perche tù che fei detta Leonefca, 
quafì che tu efcftàguifa di leone à de* 
ftorar la preda ,non mi defendtui dàlV 
ingordigia di quel diforme gattofie, 

Leone fS'ic fon detta Leone fca , a fine eh' a 
guifadi Leone io efca,era neceffarto p ri 
mdufc'tre ^epoi trouando contrafio mo 
flrarmi Leone fca. Ma lafciamo le hu r- • 
• . le^hai intefo la buona nouatCh'ègiunt/% 
di tuo fratellof 

Lucer t. E che buona noua può e/fer arri u afa 
fe non dell' altro mondo ^dellaqu aie non 
mi curoje ben Plutone gli hauejfe do- 
nato la gabella del fiume Acheronte f 

Leon. Piano /creila ,che bifogna rallegrarfi 
del ben de'fi'ateUi,e d'altri furenti , (5» 
V amici 
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Mfnicifempre^o uìui.o morti che Jianoi 
alttimente faremo cerne le èefìitiyChe'^ 
fumano folo m qucfio mondo. 

Lucen.Non mi fiar adeffo sfarla dottore f 
Jc^^mA dimmi hai nona di Ini che 
par tenga a quefio mondo . ò no^e s^ell^ 
è fauoIa ccmeJtimOy o florta. 

Leon. E fioria della co fa di quejlo màyìdo. 

Lficer.Come di quejlo mcnUoi hàforf tirìlt»' 
• de calete 7nentve»ftai4a appcfoj^ qutlT 
Alloro & uccifo qualche grnnd'ucceU 
lo di rapina? 

Leon.O tu fei molto fafii dio fc^hc^gt . lodici} 
ch'ella i fi cria dt q^^fl^ik mondo ^ perche: 

uffetin ^ f/^ oh fio 4 UCt plH cJtUL^ 

Zucer.OpArla i)vquefio pjod.o che mi chiari 
fai. M a com'? fai^ch egli uiua? 

\,eonef E uenuio unpaiìo^ ".ftiero y choV" 
hà fiedutOyO ragio7;aiO /eco. 

Zuc€r,Scndico io che r \ fattola d^afHtti 
per ccnfolare(flr;fioducono un fora file 
ro per dar color alla co fa ^eper non effer- 
necefjuati a moRrario . dicendo che L\ 
ha uedato in uta. 

Le onefE no, per eh e and ma ài monte CiUe^ 
ne,à render grafie a Mercurio ^fecond 0 
ch^egli diceaa.accennando. d^effer ftatOb 
da] lui liberato. 

Lucfr^ .0 tu mi fai rider adeffo , come che nor^ 
hakbiano tanto ingegno gli amici, che, 

non 
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non /appiano phger que fia Miata per 

qua fio rendimento di gratie • 
t^eon.Setu nonvuoi creder Jafet a (iare io p.r 
the lo credo cen altre per font pudtcicfe 
e perciò uoglio andar al tempio della 
deaPalea ringratiarla di coji buona 
littanoua^pregadola mi faccia gratta di 
uederlo prefto. 
iticer.Et io uerro teco a uifitar il fuo tempio 
€ pregarla mi chiarìfca per altra ut a di 

quefto fritto. 

ì^tonef .Andiamo. 

AW-O-SECQNDO. 

SCENA TERZA. 

roIpinella^Leporone. 

'foìp. \T0leuapur quel GaUinaecio farmi 
V prouar % fuoi artigli . O 
quanto saffaticaua per arriuarmi , 
quanto anfiau a per farmi fu a preda ^ 
quanti foffi egli faUaua per termi la 
ftrada. Io ti jò dire che non mi voleva 
manco uelocita nei piedi, dt quel che ho 
hauuto . Benché a dir iluerOy non ere 
do che finalmente lapoteua fcappare^ 
fe quel pietofo Caualiero ^ che mi uide 

fojifier amenti caetita ^no sopponeua a 

Gallio 
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OaUiuAcio^e lo m et t tua infugA.Ma tè 
€ù Leporone.che forfè mi uacercandQ^ 
per faperlmuA della fn^ ditetta paff$m 
fella ,uoglio falutarh. Dio ti fatui in^ 
mcente Leporone^che uai facendo? 

Xepor.E gran tempo ^ch" io ticercojoue feifté 
tat 

Volp. Vengo da una toììgafuga. 

lepor Z chit'hadato fi disperata cacelat 

Vo/p. Glutei barbaro Galltnaecio,che hà fa fi^ 

niftra gamba da fatiro.t la crefia Sei^ 

^ corna. 

Zipor. E effe ingiuria pretende hauer ricea^ 
utodàte? I 

Volp. Verche uoleua ch'iO' lofaafft grati à 
Lucirtina,& io contradiceua. 

Zepor. Lucertina cofiui ancora'^ o vigliacco n 
more doueti uaià porre? come tùpafm 
fi più da quefle bande , io ti uogli0 
teuar quella benda dagli occhi^ acciò tà 
' ueda fe Gallinaccio e degno èggetto de* 
tuoi ftr ali ^ fcioccarello che tù fei • / 

Votp.Non tanu parole l.epor ne Uutara gli 
firali d'oro in quelli di piombo , ti farà 
infelice pmante^ fe non ti fcorgerk con 
tento d hauerti fatto fuperÌ4ra Gallio 
naccio. 

Zepor. Per do natemi, è furia d^amon^chenon 
comporta compagnia nella cofa ama^ 
ta, e quefio \ il maggior colpo- cioè pof* 
^ fa far anorc quando per non UìjUx com. 

M 5 f^l^^ ^ 
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pagno in amare^cofiringeil ferito amai 
te a dir male del arderò amore. 

Volp. Lafcia dunque che Spenda lanciando^ 
gli firali d'ora nel petto aGallinaccio^ 
^purché auenti gli firali di piombo al co 
te di Lucertlna^che farai ficuro d*ejfer 
come lui fenza cornale' n tanto fa ch*ia 
fappia perche m'andaui cercando. 

Lepor. Hai fatto bene à ridurmi à memoria 
la cagione del mio cercarti perche inua 

. « - nom' haurebbe afp etato il mio hojpitt 
in cafa. 

Vùt.^chiequefl%oJpite,percut micrrcarui^ 
Lepor. E un pafìor forafliero , molto ricco ék 

' cafafua ^che brama ragionArti in fc^ 
crete. 

Volp . E chi gli ha ragionato di me t 
Lepor. Lagran fama delle tue marauiglioft 
opre. 

'^ol.Tu burli gli amiti f 

Lepor. Vieni à cafamia, ch'egli tifaìk uedé 

re s'io burlo. 
Volp.VÒL innanz^i ch^iotijeguo^ 
Lepor Vado. 

A.XTO SECONDO.' 

SCENA QV A RIA. 
Canorco folo. 

OnualeuH tante la mia fampo» 
gm finto c^uella di Luparionef 
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É perche dunque f^trmifir fi lungo utag^ 
gio }MaJe pur uoléùa' friuar lo delibi 
fua ^perche fubito che arriuai in Afca^ 
dia non auiso Luparione? perche aj^et^^ 
tò che fujfimo in uiaggioa farci faper 
que^o rimedio ? Era,J>ur megli$ rtjparm 
miar quefia fatica àme jlraccco per la. 
precedente^ e troncar iltewpo àchi nté 
mera i giorni dll mio ritorno, poiché td 
to ualeuail dirmi in cafa ^ quanto in 
Strada y ch'ioprendijfilafampogna di 
Luparione^e quella fonajji tre notti per 
i cortili de' cani arrabbiati che fubit(> 
druerebbono fani ^ Ne meno era necef^ 
la rio y che midicejfe per lìrada , che io 
di Canorco mifacejft nella Fenicia chioi 
mar Orcane prima che incominciajft à 
fonar la Zampogna , Ma perche ho da 
far conHercole.che porta la ma:^a^et 
arco,econ Pan /he portail b aftonpafio 
Tale è meglio torme la inpatienza i 
andarmene per i fatti miei , hauendo 
pur gauadagnato qucfio peco^ che m'ha 
fcemato lagiuntadel uiaggìo y che mi 
conduce ua e ritornaua dal tempio y e co 
ftuale Arcadia.conferuati arca di dei, 
^h'io lafciole tue fe<:onde uallia tuoi 
paSiort^f^ alle tue ninfe i limpidi fonti p 

0 a Satiri ituoi ameni monti. 

• , B 6 Arro ' . 
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S C E N A S I S T A. 

olimpionico. Leoneflb. 

V OUm, 0« *e quelforafiiero^ che uà dicen 
X. ^ do che Lucertene e* uiuc f 
Leone/. ^ che ne vuoi fare ? cerchi forfè dar 
x; morte à colui che da noua the altri 
Htueì 

Olimp. Non fojfo patir che uada feminartdo 
^ quefte ciance. 
Leon, che ciance i Non è pojftbil che uiua !& 

pur nonuorrefìi che ciì fujfe 
olimp. Se la natura non pu§ dar uita al'mor 
tOy com'è pejpbilche uiua {es*ioSper9 
di uiuerper la coftui morte ^ come deb» 
he uoler che uiua* 
"Leone f Altro II' ejfer morto ^ & altro è 

Jer (limato morto , §lu<tllo non puìfar 
uiuer natura, ma quefto fi . tale fu Li*. 
eertone .perche enfiato in pericolo di mor 
te , e che fai tu che Efculapio non hab- 
Ha aiutato ceffuii cerne già rettocò Hip 
f olito a iflan^a di Diana da regni di 
Vlutene» 

Oltmp. Altro è Hippolito figlie d'un ^e tale 
^ual era Theje o, Cr alfro un pouero pét 

fnell^^ 

4 
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torello i& ahro ivn £ieuane Mmat§ 
dalla cacciatrice Dianaper la/uaeó^ 
il ante uirginità , & altr o è vno che cer 
eauadi torre l'altrui uirginità. 
J.fon, Il matrimonio ^che pigliar altrui^ 
uirgi nità , è quello che in Lucertone ho 
lena , per beneficio del gener humano^ e 
^. conferuation della propria cafa compité 

far la uerginità con la fecondità ^ne era 
do che tale hàhbia in odio Oiana^ond'» 
hauejfe a temer Efculapio d'ejfandir 
Mercurio per fimile gratia, ne feffef^ 
figlio di Re, ma l'ejfer amato dagli Dei 
fa degno di fimil fauore , come ne fis 
Lucertone , che per chiari inditii/k. 
fiato fempre caro à Mercuria ^ 
Ma dimmi di gratia.perche fiimi d^£ 
la morte di lucertone depender la tum 
uita ? 

X>!itnp.Terche fidndo colui uiuo non ìj>ofifbU 
hauer la fua figlia ,fen\f^ cuinon far^ 
[ differente da un morto, , 

Leon, 'Dunque tu penfidoppo Lucertone tffof^ 

il primo amante della mi^ figliai 
Oltmp. Se non m'inganna, penfo d hauer ife^ 
eondi fauorìy fe bene mi fiimo degno dot 
primo luoco , ma bi fogna che mi contm 
ti di quanto à lei piace , e Dio uogUéi 
• che in ciò pure s ^aggradifca . 

Xtttne.OUmptenico , non rifiuto nete.nè ^ Z 
[ tnptrgtnm^ih'hmofca degno del li 

figliti ^ 
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figlia':iinA dico bene^che per le no^x^e ài 
lei non uogUo incorrer inimicitia dt pam 
fior alcuno , però fcorgendo che molti 
P amano, fi proporrà il giuoco della Ict^ 
ta. 0 delVarco.o d altra forte , e chifa^ 
ràuincit or e (quello farà Jpofo della 
glia. 

Olimp. §luefto mi placete fai da faggio paflot 
re à moflrar che non difpre\zj alcuno^ 
ma alcuno hàda doler fi fi doglia deU 
la fila difgratia ^encn di te ^ che l *hai 
fatto agli altri uguale. 

TLeo.'Rallegromi che ate per il primo^ piaccia 
la mia deliberatione^della quale uoglio- 
t ti refli ficuro , che non (i mutarà a m(t 
do alcuno. 

Olimp. lo tiringratio per infinite uolte^ che- 
m' habbi liberato da un gran faflidio^. 
che haueua (C effte pofpofio ad altri per 
uolonth ^enon per ragione ^ ma adeffb 
che m^^fftcuri d hauer rimeffo al miO' 
^alor l'acquiflo delia figliale la perdio 
ta alla miadapocagione , uiurò ficuro^ 
che non mi farà f^tto torto , ^ allegro 
per la fperanx^a di uincere . 

-Zeon. Và dunque in pace^che uado anch'io 4 
ueder quello che fanno i greggi miei. 

0lim. tt io quelli di mio padre. 
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S C ENA SECONDAì 
Volpinellafola. 

HOT fi che ndeffofptro farmi rtccA^ 
fe afiiene eh' ia conduca a fare qua. 
fi a iwprefà, di liberarla beltà diyerhm 
doro dal tirannico amor disferamina • 
Mà come farò io Volpinella àdar paro^ 
le ad ingannar quella uolponaj come fi$ 
70 a entrar in quel giardino fen\are-» 
fiar iìnprigionata ì come faro ad ingem 
firmi per ancella che nonprendafofpet 
to f come farà fe lo prende àfcampar l{% 
uitaì come potrò yfe mi prende per ferui 
trict, fciorr e l incanto dalle guardie di 
tanti draghi dtffo ? come potrò fat^ 
amicitia di Venadoro fenza faptitadi 
colei che l'ha fempre al lato f ^comer 
potrò porglikneli orecchio deflro quella 
pùluere deimago Serga/le , fe nt>n mi 
fia conceffo dalla g^ loft a della Maga ' 
rauuicinarmi all'amato giouine . O rie 
ihezze^c ricchezze quanti affanni di 
mente , quante fatiche di membra^ , 
quanti fudori di tuttoil corpo richiede 
iluoflro acquifli . Ahi mefe tanto tra 

" ^ Haglio 
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HMglio mi date in acquiffarui^quante fa 
rà il timore in conferuarui f quanto it 
dolore in per derni t Ma none tempo ha 
ta di per^Jar al futuro y hi fogna proue^ 
der al prefente ,bifogna adempirla pr» 
meJfa , hi fogna trouar i debiti miti , r 
- per confeguente mi ritiro à trouar li per 
adempirla. 



Il fine del fecondo Atto • 



^fcfeì? ^fcja? 

"^yy ^iSt^ 

Qfciep 

C^ìf^ ^if^ 



ATTO TERZQ, 

SCENA PRIMA. 



Camoccinasferamina Leondim:VoIpi- 

nella. 



Cam, 




Signor a ho ueduto un tir 
ribilGaUinaccio pojlo in 
fuga da un brauo Ca^ 
ualiero entrar conejfo 
lui mila rete diWinean 



io. 



sfera. 



.£ chi tòKÀut^A quffioeacciatore 
queflafiera nel mio giardino ,fe non l^^ 
eccelen\adeUa mìa arte. 
Camoc.Veramente uoi lapojfedete nelceU 
tno della perfetnone che fi poJfainterJ 
fa hauere. M a chi e(Je può faperfi)(iut 
fio ^aualierot 

Sfera. Egli è il più n'ubile , el più ricco , 
f7 più valor ofo giouxne di Man^ 
tinea celebre città d' Arcadia , # 
quefio bajli ^perche non puoi hora fa^ 
per il nome- 

Camoc.ReJlo contenta Signora di quanto Ig 
piace Ma chi è quefto ubbria co, che oc 

cupa tutta la flrada^ # pare uoglsatrs 

he cor 
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heeear da tutte ie parti'. 
Sftra. Ttifei di cà Mccetna Yìon di/cerni 

ancorati f affo daluero ubbriaco') 
Camoc. E chi farà, ubbriaco , fe cofiui non. 

^Zfera.Tinge l'ubbriaco, ma ^ual fi mofira. 
none. 

Camoc. E perche ciò fàf 

Sfera. Ver far proua di me, s'io fono fo* 

Iria. 

Camoc.'Dunq^ue mene per farci qualfhe bur 
lai 

sferam.E che burla? vorrebbe leuarci Vena^ 
doro. 

Camoc. X^'enadorof ah buffone priuarci tu di 
cofiricca.e dicofi Luccente ti*"^'^^'^» 
come ft c 'jìmnft^jnzitinndfcherA d\uh 

briaco, 
sfera. ]l.eond{mare. 

Camoc. E per che nonio date noi a diuorar ^ 

leoni di terrai 
$fira.j<Ionmglio , accio non foU co fluì cono 
fca il mio fapere, ma colui ancora che 
Ffi^ mandato confefft d effe r mi inferio 
re nella commuti arte. 
Camoc. E chi ( di grati a ditemi) auuifa uoi 
di quefli aguati f i 
Sfera. Vnodepiu c»ri paggi d i Plutone, che- 
ftmpre m hauoluto bene 
'amoc. Hot fiche fiamo certe di riportar 
littoria, hor fi che fi deue tolerar la co* 
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fini fintiom, per confeguir la riputatiO' 

ne d incomparabtljapere. 

sfera. Taci dunque , e fiaafentire checofa 
dice. 

teond Bricy hrac, broc, tric, trac.truc^fie, 
fUc, floc. 

Camoc, C^e parlar ofcuro,^' ajpro èquefiof 
Sfera . Cofi parlano i fnti Mriacchi, 
Ltend. Dou'èquefla poria,drac, drec,drcnct 

eh* fate donne quaì laCy tee, loc , lue, 
SfirAm. Per in/egnarti quel che cer chi . ^ 
Leond. Buone e!mne,^ac, cerco laporiaLCC, 

doM' ella, zMc, zie x,HC, 
Camoc. Eccola qua vuoi che io 7 aprAì 
1 eond E perche nò mere, mar c.mirc^ 
Sfera. E che uoi far den tro . 

Leond. Dell' herba^mrc , riarc nure, 
Sfiram . Per cui} 

leond. Per la mia hfiia brauA , bram^ hràZ 
ua. 

V.imoc. Horquefi fi s'intende tutto. 
Sfera. Entra, e fa delVherba quunt» vuol l 
teond. Liberal liberal, obel, o bel, giardini 

giardtn,giàrdins 
Sferam. Entra ancor tk , e fiafuegliatatntof 

no à co/lui , ch'i o alpe ito qua la uolps 

the uiene ad aiutarlo. 
Camoc. Entro e faro uergognaad Argfi^ 
Sfera E cofi defìdero, 

Yolp. che luogo è quefloì dubito che nonjf^ 

il giardino dell'incanto , ì quello certo, 

Eee9 
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Eccù U Sirevétfcolftta nel muro\ o co^ 
me andando /opra penfieriy fonziunta^ 
» f^ntttcco rgermi allcfieceato rielle mi* 
imprefg^ horbtfcgnafurfi honore . Uà. 
chi è quella fignorajhe jiede su la por'* 
ta^ certo eh èia Maga^horfu cernine 
ciamt con l'aiuto dtlla Sfingi^ *. Dio ni 
falui Signora 
lieta. Che u^tfzcendo PaflorelUpir quejìa 

fùlitudinet 

Tclp, F figgo V erteti che rr>iperfegmta^tcer'- 

Dtanaper/ermrla. 
Sfiram. Io no» fon Diana, ma non. li cedo ii» 

f^tiorir cofi buon propùfito, 
Volp. Btioper non andat più errando 
^grandi/cela mÌM./ermtù refiarc/féa air 

cell.i, 

Mfers lo t' accetti» , entrain cafa yChe hora 
uengo . Marmai e preparata la tnitte^ 
ria per farmi honore ^vados por le W4- 
ni inpafia , fer far un pam t^ke rom^^ 
identiJt^org\^e, 

ATTO TERZO. 

fGEN A SE CO NDA. 
Carterone. Lupa rione vallidea. 

C0r t e TJ Ai perduto la fampogna lupa' 
±lrionf , ne Più far4Ì dolce concenti 

nobntta « ' 
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'-mohiilt andò come Jol^i il fuono deOs 
mia cetra. 

^Mfar.E.neceJfario ubidtre al ucler deUi Dei 
e fartfcolarmente quando Ji tratta del 
hencommutiedefafiort.acuideue pr€ 
por fi il prof rio de ciaf c uno. 
Cart.t^on rifr endo la tua obedien\a , ne /« 
Jiuona uolontà mcjlrata con effetto in 
beneficio defafìori^mà ftuptfcc che in 
Jutte le felue della Fentcia non ftijfc té 
nafcmpo^na cofi efficace come la tms 
centra la rabbia dt caì$i. 
ì^uparMon^ da mar autgliar fi di ciò.percht 
s e uero quit Ile che dtjjt ti pafior Cana^ 
rione, quando me la dude in premio dd 
la uif fùria the riportai mila contifa 
dU c auto ^ alle radici dt Famnio mon 
Je d* Arcadia^qutfiaì quella farrpcpna 
.chefanaua Apollo mentre pafcmu gH 
armenti di Admeto Re di T effigila on 
de ha molto del credibile , che effendù 
sfiata fampogna d'un tanto pafìore hab 
bta riceuuto uirtù particolare in fauor 
de cahi, che difendono gli armenti. \ 
Ca^^^tr.lo refìo fodisfi^tto per contg della 
fampogna yflimando non poterfi addurr 
re miglior ragione di quella. Ma ch$ 
vuol d:r quella mutaticne di nome im^ 
pofìo a Canorco.e per che di notte, e non 
digiorno.e tre uolte fole ha da fonarfi. 

^HcUafamJpognaì 
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Xupar. Non hauendoni /coperto Ben il 
fuo p enfi er Oytionp off 0 dar intorno a ciò 
rilprficicerta^ìnafolo diro quanto p^r 
a rrìe potetfi dire tu [m che Apollo come 
principe della luce è nemico delle tene^ 
breylfucno dd fi^entio^amico di ladri 
che uengono spalleggiati dal filentio a 
rubbarla no4te 5 e la cuflodia de cani^ 
f articolarmente è necejfaria regnando 
lo tene hre Perciò( fecondo il giudicio 
mio)e fiata ben ordinata , che di notte 
a confufione dtlle tenebre / e^el filen^ ^ 
tìofautcr de ladri fiijf ero curàìxi ca- 
ni^che rompono il filentio ,e facendoMic 
tender il lume fcuopronoi fuoi aguati 
Ma quanto nlnum$ro ternario non mi 
occorra a dir altro ,fe non cheforfi e (la 
to eletto più d'ogn altro peri tre benefit 
€ij,che jfoglionB apportar i caniy cioè Im 
iuficdta de' greggi, è delle cafe^da fiere ^ 
€ da laàjii aiuto che danno a cacciate 
ri^nelle cacciagioni, e l'accompagnar in 
uecedi feruo il patrone la mutatione 
poi ^el home non può hauer fe non ca» 
gione del tutto ficreta ^onde perche mi\^ 
sfir:(a l'affetto che mi porti a nonlaf-^ 
€iarla\del tutto diro quello che ua indo 
uinando la mia imagtnatìone,i& e che 
CMnorco n)uolfi>rfe dire Cane dell Orco 
fiche è proprio di Cerbero. e perciò con^ 

Mcnina mutar prima quefio nome auan 

ti ti 
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ti tiprocedejfe alia cura de* cani , acci% 
nonlifujfe d impedimento la sfuman-^ 
terabbiadt Cerbero ^e muran4oJf ^ cht 
altro nome fi poteua torre f ih a propo^ 
fito d'Qrcane ^che vuol dire Can d*oro, 
qual'èfcmprtdoppQ un^^pef fetta curs 
un ft del cane ^. 
Carta r . Tu hai de tt o , aW im pr ouifo co fe che 
forfè altri ne anco penfandoui haurenh 
bonotrouate.Ma non aJpettaua altra 
da te che apprejfo di me hai pochi pari 
fra pajiori. 

l^upar.E tua cortefta,chemi da fi alto luo^ 
go e uicino al trono della fapien^, pa*- 
fiorale. Ma eh' è quefio fole di beltà fo 
rejiierayt che uà cercadofquefìe felut 

Valled. A chi chiederò io indri^o del uer9 
camino che uà al giardino incantato . 
Chifia cofi cor te fesche mi uogli accopa 
gnare tanto appreffo al luogo ^ chenorh 
pojfa più errare} 

Carter. Offeriamoci luparìone , offeriamoci 
f per guida d'un tanto fplendcre. 

Lup. Afpettache ciueda, 

Vallid.Mà tccoforfi lamìauentura , fe per 
forte fono paflori del paefe . Voglio falu 
tarli. Dio ui difenda igreggi d^^ raps 
ci fiere gentil pafieri. 

Lfipar.B te conduca falua douunque cerchi 
arriuare. 

tlfid.Sfte Hoi nutim di^^ejii felue ^ 
7 r 
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Int. slamo perche ciò domandtf 
V filli. Varrete he m'infegnafie U uia^che fiH 
fp e dit Amente conduce alle radici del 
monte L ampeo,e /e la necejptà ha fot Tjt 
difcufar da profontione , iUa mi fcufi 
tippo dt uoi, s'io per fauor gli chiedo an 
t»*- aqualche fido duce, che mi difenda* 
à affalti ; ^ infultt di fiere, e d'huomi^ 
nicheperqueRcfeluemt pojfono ejfer 

fatti, 

Lup.Io farò ildnce.che fura, l'uno , e V altro 
officio . 

Carter, Et io per tua maggior ficure^{a uev^ 
ri con ejfo lui ad accompagnar tifino, al- 
iar adtee del monti. 

Vallid, Accetto la cortefìad^ amen due, e rtn- 
gratio quanto so , pojfo , cofi corttfi 
fafiori,obligiindomi à tcnerfempre ms- 
mari a di cofi gran f nuore, 

Lt$p. E noflroil fauore ad accettarci per du- 
ci del tuo ui aggio, e per confeguente 
bligati à tener fida cufiodta della tUM 
rara htltà» ondejia [icura , che doman 
di [era farai à utfia prcjpma del tnon^ 
te Lampeo e quefìa notte alloggiaremo 
in caja àel paftor C^fto » 0 cui ti racco* 
. mandaremo^mu alinmente chefefoffi 

neftr a figlia. 
Vafld. Fauort fopra fauori ut rimuneri U 
Dea Iride, che manda fopra di me fi co 
pio/a ru^isda di plorali mtefie. 

Carter^ 
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CatU. Andiamo dunque , ne perdiamo temp» 
' ferutnd^ U meffaggiera delli Dei , e tu 
Luparionefegui ch'andarò auanti , e5» 
eUi^tenga ilme'^zo^acciò daniuM pojji 
ejferofefs. 

Lupar.Camina auanti th'io tifeguodopp$ 
lei. 

ATTO T^ERZO. 

OSCENA T ERZ A . 

Lucer:ina, Lconefca, 

Luci.r^He ri/pofia ì queUa.che m'ha d* 

tota Dea Pale .Il tm lucertont 
f»ifapetUgaòbia,manon puì ufcire\ 
je da maeflra mano noni disfatta.Segli 
fatta,} certo ch'egli uiue.mas èin ^ah^ 
éta è chiaro ch'egli è prigione , co/a che 

toterabtl farebbe il dolo» 
re fe la Tintura della prigione non fuffe 
tale, ch^e più tcflo può dtsfarfiche aprir 
fi. E disfarla non può chi non ''^dotato 
di maeflra mano . Onde temoforcUa di 
qtéalcheinc;mto. 

Xeoncfca E.^ueflo è quello che m'accora , 
ferchefe non fuffe incanto, come non pe 
trehbe ufcire , doue potè entrare ? come 
mnferttirfbJ^e ali ufrita quella porté 

C fhe 
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£he pbtefi'nir dl'entrAta ,fe hmeffe . 
detto . Pia ncn potrà ufcir fe mnp^r la 
fortdtntenderei Cift forte ejfer la pri- 
pone, che a modo alcuno oca potejfe.fe 

non aprendo y ofptTi^ando, o sformando 
In I fitta u/cire , ma dicendo eh* 
fion puh fenza mina dt quella ufcir 
fuori , io non dubito punto , che non 
fa in can'o , da\cuinon puhltberar- 
Ji ti .cantalo fe prima ncn è disfate 

10. 

Ijicer. E ihipuo hamr fattoquefio incant» 
da\p ender fimil lucertcni > Non era af 
falche fiifftro triinoi incanfatrici de* 
eam.accio non pote/fero latrare.e d ar- 
fnenti^e greggi acaò no poti ff aro ingra 
tàidare , (£ ncn ueniuano ancora incan- 
tatrici de'^io}i,ins P afiori , acciòyìjon 
totejfero altri che lor amare .- a Pafì <>- 
ri d' Arcadia infen fati , ogni dì 
fentite netti danni ^nc mai gUprottede 
te ? fapete che la Teffàglia èpiena d'in 
cantile malefici/, e pur date ricetto tut»^ 
tauia a'fuoi habuatori . Scacciate.sbM 
dite quelli , che già fon uenuti e ttieta* 
te. agli altri foìto pena della morte che 
non uengano, s'hmetefara la quiete^ e 
fdiited' Arcadia . , . 
\.esnff- o/e ccfifucejferc , non farebbe tane» 
tnalc hoggt sfer amina ulle radici del 
intinte J^am}eo ^ daf^i penfo che Ji^ 

rhchit*f<k 
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rhichiu/if in gabbia Lucertene ^ma non 
paj[(ìrà molto tempo , chlo ni canaro il 
marcio ^ per cauar a coletti core , che 
priu.'ile i^aflorelle Arcadia, del lor 
.gradito amore. > 
\asirt.E che dici disferaminaì Non doman^ 
dando ella faluo condotto a f afiori ^ 
quando uenne dal monte Atlan^ 
5 A A concejfo di fermar fi , e /< 
Iricarfi un pala\x.o ,e piantarfi un • 
giardino^, dcue potefje andar àdipcr^ 
to ì 

Leone/ Si, ma f.ic en do un giardino f, ce un in 
canto che non può neanco da ejfercifi 
ejf ugnato ^non che da pa fiori, co- 
me ù ene prouo la nobiltà di Tegea^ che 
ff ole fido far un forte di quelluogc non 
^pòte'prenderne il pojfejfo facendo co fi et 
da un altomare^ dt fiamme e di un grò f 
fo eJfercitB di leoni circondar il fuo giar 
4ino,che hora è pieno non foladi fierf 
ma di Caualieri^e dipafiori. 

Lucert lonùYh fapeua tanto^mae H^to un 
^rand' errore accettar perfona et fi d% 
lonìanouenuta fenza far proua de'fuoi 
cofiumi. 

/Leene/ Mercede' prefenti.che U donna ai ^ 
corta ha fatto aprincipali pAftori y ac^ 
Cio da quelli accecati non Hcdejjerù 
quello che d$ucuano uedere . 
laceri. B /e cofiei^e co f accorta , e per inean 

Ci ti 
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tipoJfente,come fAiraìtu aeautirlìtl C9 
re,per canard di mano Luctrtonef 

Xeonef . Non cercar altro xh io non uoglio per 
^dejfo (coprir il mio penjiem, ma quan 
4Ìo faràefequito-lo manifefìarò con tuo 
m>tgg(or diletto. 

ttéetr.Fa come ti piace, chela dea Palet'MC» 
compagni,e fiiuorifcai tuoidi/egni. In 
tanto uado a uijitar il mio auolo , c^e 
mi tien cura,come fua dilettatigli a, 

%90nefVà^chenonmiHedraiJe non uittorl» 

ATTQ TERZQ. 

V 

SGJiK A QJ^ A RT A. 
Camoccinafola. 

^am f^Chelirauaganti accidenti, hk ta 

gionato quel finto ubbriaco in 
que fio nofiro giardino . Ha f(itt% the 
CeruoUnte di cacciator eh* egli era Jia 

cacciato ^the'l caualier ft^gg^ a piedi, e 
Gallinacciojo perpgiéit i a caféaflo.che 
X.ucertone tenga amichici jlrtttst di ^ve 
nadoro ^ che prima ^on uoleua uedere ^ 
4he corrano quelli che prima fi diletta 
Mano folo di federe , che dtue nti muto 

thi non facma altro che cianciare .che 

gli 
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gtf audaci a/con Jano ^echei timidi 

mgli sfitti f^ccimo animo . B ituelUt 
ferua^che di nono è /iafa prefa per ftr^ 
utgio\delìa cafa , mondai ne/poli ^4 
c%rte paroline dolci come z^Hcaro, conl§ 
qnaliua luJingandoY enadoro jie la misL 
Signora pua tener lont ana colei mezg^ 
^horadalfuoam:inte. Gli commJtnd^ 
hor una cofa^ hor un altra y per ti^ 
nerla difcofia, & elU con marauiglio^ 
faprefleT^a efequifce qu^nto^ leutert 
impoho fpibtto ritorna , onde refi/$ 
come confu/a^e fumdifefiejf^ , e para 
le manchi l ardire , eie parole^ ne più 
fappia che fare : il perche, fe non l aiti^ 
ta qutl fuo amante paggio di Plutone^ 
temo che la farà male . Pereto uoglio 
^^ndar adeffo ajrttroharU e raccordai 
li che non differì fca a ferutrfi dell' opm 
eliqu sìo fuo fidato y mentre il\malì 
frefco^neafpetti cherinfor'^ndofi^ reti 
poi uano o poco utile tini ffiosforz.0 
ejfendo pi h che uero che' l male nelle fm 
fcie de /ìioiprinciptjè come un bambino^ 
chcfacilmentt fi può opprimere y ma fi 
può cambiar le fafci^ con l arme defili 
ctprognffi diuenta un gig^te indomabi 
le ^ faccio tale ncu diuengaqueldi 

ittadonna ricorro a^l penfato rimedia 

C s AT>^ 
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; [SCENA secon da." 



Lepcrone.Leonoflfo. 



E 



€oJa habbiano conchiu fo contro laM^^ 
i Sf eramina, . 
Heonof. B dunque uenuto contro la Ma -< 
ga. 

Xeporon. lE fiato mandato a cfuefìo effetto 
dal Principe di Tegea per liberar un fuo 
figliuolo^che la Maga tieneinfuo pota 
re. 

Xeonof.E forjl Leondimaer Incantatorefcht 
f ojf a disfar gV altrui incanti. 

J^eporon .E uenutoinfrutto dal Mago Sorga 
fie ,6^ hauea ampollette, e ua/etti pie^ 
ni di uarif Liquori, per ridura fine que 
fia imprefa. 

Iacono f. E perche chiamar Voi plnella^ion ha^ 
fiaua egli foto a dar quefio affai to ^ 
& impatronirji àel giardino. 
' Leporon.Non fai che le Volpi fi cr^mfcono i»- 
fieme eper confequente btfogna coni" 
éiiuto d^ una andar alla cacceia dell'ala 
fre. 

Leonf 
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\.eomf.TtìLdìcihene^t che èri ài cintala 

loro andata^ 

B ep^crn. Cinedo che fnrann» qualche co fa , 

m,n so fé umcèrÀrhio la mah ti a de Un 
Maga, 

Leomf. 4ndarono injttme fm febar»* 

l€pcr»n^no doppo V altre per /chi far ogni 

fcrfpetto deR accorta donna. 
'Storto f Io dubito ehe nfiaranno prigioni, (5» 

faranno condotti in trionfo det qae Ila fk 

mofa incant^irice intorno al giardi* 
nof. 

Lepcron.Non credo che fi hfeiartcnno cogiti 
perche gli hà dato il Mago doi para 

di penne uecchie dell jìquiladrGicti^ 
quando ringiouenifee, per uolarfuork 

del giardino.occorrendo che non fucc^ 
da il ne gotto, ■ 

ì.eonof. Seno ben prcuijii. Ma ^u/xndo pen /l» 

HO far ritorno^. 
Zeporon. N on fann o il tempo della VittorÌM^ 

< vueiche habbino già ptefiffo il tem* 

po del ritorno'', 
intono f E perche non, ft andò V Eccellenza del 

M ago ì l efficacia dei me^^f 
teporon. Dicrfit bene fefffero ani d'ejferfté 

periorij quanto al Mago^ è quanto ai 

Pìnz.^ alia Maga. 
"Leonof. ^ 01 Haremc a uedere come p affari 

%uef^ imprefa^ intanto andaremo 

G fOf 
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cor nel a />rcueder^alle cofe noltn^ 
ìjCpércn. §lueno'c il rr.eglio che fi pàjia fare^ 

pereto faro cefi ancor io a Dio Lenojfa 
teonc/.A DioL'pirone. 

♦ 

ATTO TERZO- 

t 

«CENA SESTA. 

J-ucertone ,e Venaioro alla/eneftra* 

Ceruol.C ft tel. 

Zuee.^tìeriuolutione iquefiay che habbi/t 
^mo uedutit nel giardino piepa di 
^arauigliaf E purl'tfiejfa patrona , 
l ifìejfagent e, e l'iftejf o luogo , 

^«n0d.El'iJieJfo iuogo.eiiiìeJjA padrona ^mM. 
non Tifiejfa gente , e p eroforfi da qui 

i procede tanta mut atione d'affetti , e 

d'effetti. 

Zuc. E che gente e fopr agiunta dtuerfa dalla, 
altra i che poffa far una t ah confuso- 
ne ì 

Vtnad. Uonhauete offeruato an certo gran* 
de animalac ciocche ua fpargendo a uot 
tejquanttpuo di nafcofio certe ampol 
lette hor fopra queflo^ty hor [opra quel 
lOyCagionmdo in un (ubito firane mu^a 
tieni f 

l»Hecr,£ion mifonui ene d'hanerli fofio metk* 



' : * tey ma queHc ht ben atiuerrìto^chc hìe 
ri/enti i non so che d'humido fitllarmi 
pélpetto.e tocccinda e mirandolo frouMÌ 
tnolle^ con lettere che formauan\qi4tt 
fìafarola Vencidoro,e fuhitoj^enti indi 
narmi ad amar chi di nome tale era a^ 
domato, benché Jin hora refJi a me in^ 
cos'alto > 

Venad^Et io pu^e da fmit accflente re/lai cot 

to al improutfo , mail nome ch'ai mio 

petto infiammana tra Uicertone^ne m& 

no j^, io chi egUJta . 
Lucer.O che marauìgliofo accidente e quejlo 

ejjer fAtto amico dt chi no fa, ne fappi/g 

for^ mai cCeffer amato. 
Venaa.Fa dunque per non amar in nano che 

lofio, Venadoro^^s io ftimaro te Lucerti 

ne^accio non uerìgaad affligerci questo 

liquor e^con fkrci amar co/a che no fi 

/eia. uedere-. 
Lcere.piacemi qu^fio partito. Ecco t^acceftù^ 

per Venadora. 
Vi^a. Et io per Lucertone^da qua la mano^ 
l^Hcer. Eccola . ma fe ucrra il uero VenadorO 

e L'indubitato Lucertone /dorremo qut: 
, fla fedele quefì^ Amore f 
Venad Ko , ma reflando \un cor /ole trasfor^ 

maremo quegV altri in noi . 
Lucer. Lodo qupfi^ peyjfiero che di/pone alla, 
^ perfettione dell infufo liquore ^prepa^ 

tando ì no Jlri due all'unione [di quat^ 
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tro ceri, ma ecco il Satiro che da. la eae 
eia al fuo cacciatore . Stiamo un poco 
a uedere- 

tlef^^l* Chirn ha leuato la utttcria di marìO 
ehi mi hapoRo in fuga ^ dubito non Jia 
fiato colui che mi Henne apprejf(^,e dal 
la parte del core tocco con non so che di 
freddo ^cheeftinfeV ardor del mio ardi 
re e intrbduffe quejio uil timore . 

Venad Vedichenonè fogno la uìfione delle 
ampollette ^dolendofi que fio pouero gio 
up.ne d effer cacciato dfil ampoletta del 
timóre 

Lcerton. ^^efio conferma lanofirafperiensiM 
ma buona per miche hà uerfato fopra 
denofiripctti r ampolletta deW amore • 

Gattel 5 Viua uiua quella defira^ che mi co^ 
pri' Icore di quel bollente liquore ^ che 
hebbe forz^a di fermar la mia fuga\ e 
Volgermi a cacciar cofiui, che uergogne 
famente rhi ^acciaua. 

Venad Ecco u n altra confejfione,che{rton la» 
fcia più luogo ad alcuna dubitatione. 

luce. E chiara la co fa però leuiamoci diquà 
che per forte nonuenga a mutar Vampe 
letta deW amore in quella dell'odia. 

Venad, UuiitmfCh [ 
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S C ENA SETTIMA. 

t 

Sferamina Camocc.Vallid. 

Sfer. T L tuo anuertimento è degno di fi lÌA 
^ aTìcella.mAnonfi puahatier d^ogni 
tempt quel paggio per ejfer piti d'ognal 
tre impiegato ne'Jvruigi honorew>U jiil 
laJfiflenTia di Plutone. 

Camoc Signora hifognci far prefio perthe dtt 
bito^ che Sor gaffe h abbia qualche fau^ 
re particolare da regni (Ttgi ; e'I uofJriP' 

- pfQttettore potrà per Vasetto grande 
€^Js?e gli port^a Plutone àpnuarlo, ò far^ 
ne hauer^afiioidemaggicri. 

Sfér. Vedrò quefia noue nel colmo delle tenw 
bre^quandofuole dorrr/tre con Proferpi-^ 
fta i{'Ji^o Signor e ydi chiamarlo colfegntp 

^ * f'egno familiare chea me diede ; e fe mi 
capitayà per le mani Morfìo minijtro 
deìSonno.che fuole uenire in quejlo giar 
dino à rallegrar , o contrifiar con fogni 
^ueftt miei prigioni ^ io gii darò una lei 
tera da por tarli efortarlo ^ uenir 
di longo a trcuarmi per cofe di mio gran 
bifògn&^ 

Camoc. ^^fio ì bnon p^nfiero . ma cIh e co^ 

Q 4 bjilùk 
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belU giouane che mene (^U(t nolta no^ 

Sfir.Non sii thi fii$ ,fe nm è quellabeltk 

Jir ordinari fi , da cui mi dijfc il paggia 

che mi doueffi guardare. 
Carnee» A me pare che f$ dobbiamo guardare 
di non lafctarla partire , ma fare ogni 

sforz.0 chereflinoflra. 
Sfer^^ E che fine ti muoue a dir quefto. 
Camoc. Il deftderio ch'io ho che fiate cele^ 

brata per tutto il mondo per lamohitn. 

dine de' prigioni* • 
Sfer. Dunque tu credi che io habbi datjfer 
^ hamQ degl occhi , & efca deli appetito 

d^ innumerabili giofiani , cofi habitat^ 

ri delle Città ^ccme delle felueì 
,Camoc. t^on Colo di quefii , ma degli Dei , e 

f>emidei ancora . 
S fer. Vaiamo dunque che co fa chiede. \ 
Vallid. Sete uoi la Signora^ diquefio famof^ 

giardinù? ^ 
Sfer. si ch^io fon quella , e che uorrefiel 
VaUid, Vorrei che mifcfie corte fe per un gtof 

no folo di la fidarmi cercar una pianta ^ 

chitper rifpofia d Efculapiù in quefi» ^ 

luogo fi treua folamente . 
^fer. E che hà dafarlatua beltà con Efcu^ 

la pio? vuoi forfi medicar qualche feri-^ 
>. r tad amore f 

V^Uid. Ahimè di gratia non cercate altìo , i 
marifpondcte cortefementc allamia di 
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tnandu} 

Sfef, Non uoglio difgufiitrti , entrA nel gUr 
dino yC cercanonfoio per uno yWa per 

due, e tre giorni la bramata piantai m 

ch'io non pojfo non finorir quefia tua 

/ingoiar bt Hi XéZ.a. 
Vallid Sia lodata e ringratiata con ejfa me-^ 

co coji cortefe Signora da tutte lelinm 

gue che parlano d'amore. 
Sfer. Va tu Camoccinaccnejfaleiy^ accon^ 

pagnala al giardinetto ds^emplici, aC'^ 

ciò non gli manchi occajione^e commodi 

tà di ccn/eguir l'intento^ 
^amoc. Vado , e fe non gli /piace ,/^a^ò a ue 

der /e troua ^uefta pianta per cono/ceri A 

anchio. 

'^fer .Son contentale non t di/uo di/guHo^ 

ATTO TERZO 

1 SCENA OTTAVA. 

♦ Leond{maie,VoIpinelIa, 

Gallinaccio, 

Ltùn. T T Ai pcjio ancora quella poluere né 
X X r orecchie a Venadoro f 

Voìp Non fi uà cefi in fretta alla canerna dà 
fo/petti. 

l.md. nò pur m miei U^mri indotti qun 

'gÌ9H0m 
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^ieuani Mdamarfi , mccìo per mezzo di 
Lucertene tu pojfi adempire q^uanto hai 
pr^mtffo. 

Vdp.Sop troppo oJferuatAda quella fcaltrttti 
Camotcinay e già fon utnuta infofpet^ 
to alla Maga , c^e non mi lafcia amcU 
nar kVenadoro ^mandandomi fempre 
hor in quefìty , ^ hora in quel feruigi» 
per tenermi da quelgicuine lontana , c- 
fer con feguente anco dalnt^Jlro Lucer^ 
t07ìe che maififcofia dal notéeUoami^ 

J^^tnd. Horsh trouaro qualche altra uia^ per- 
farti porre quella poluere nel diftinato 
lucgo^madt %ratiafìa attenta, eguar^ 
da che non fugga Voce fifóne ch'io Vha- 
nereigia fefha\fe non foffe riferuata h^ 
donne fca mano quejllmprefa • 

Jf^lpX^o sì> che non manco di folli citudined^ 
ingegno , e d induflria per condur a, ft^ 
nequeflonegotio, ma tu fai che ha hht ti- 
mo da farcon Sfer arrena' , che tà ffer^ 
rande debilitar V altrui mine. 

^^fìd. lù là cono/co molto bene , e pereto fork> 
uenuto in tuo aiuto, fa tu che pon mAn^ 
€hi A te (leffa . ch^iofptro no n mane ara: 
M neidelfólito fàuore che porgo agli au 
daci la fortuna , Ma ecco GsilHnaccio 
un^altra uolta apiedi , mglio intendir 
tome ha perduto il deffriero ivatu.0' 

J&r ^uaUhrfrditftM de^na di te v 

vcitr». 
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Volp. Vado. 

Gall:Può far la madre di Gioue , so che mt 

mei' ha fatta Idia qtitllachiara fiell^k 
^chedatia influjft dt uirtìi a /empiici 

del giardino. 
\.eond. Che dice coftui y dubito cheilboccaU 

non l habbìa gettato da caualloe dia[col 

pa alle /Ielle . 
GaU.O ccrnacchione ^la/ciati prender da gli 

occhi di quefte Ninfe , che ti faranno 

di quejie burle ^ , 
Leoud. E fotx^z /coprirmi ^fe a punto ho d^t^ 

intender il li lignaggio di queflo cornac 

chione.Che fai Gallinaccio f onde uienif 

che accidente e quello che t'è auuenutoJ 
Cali Chifel tu che al primo incontro mi dici 

Villama.e fai ingiuria . 
J^eond. che i?2giuria,che uillania è (lata qu^ 

Sìa. 

Call.Che ingiuriai che uiSaniafche vuol dir 

Gallinaccio» 
Leond. Non /eiforf tu il famo/o GaUinacch 
Gali. Uso che io non /ono. 
Jueond.^efio e ungrand incanto che fa non 

foto [cordar , maneg^%r anco il propria 

nohe.E (hifeitufe non vuoi ejfer Gal 

linaccio. 

GaU. lù/onGattutio che fu dìGallicio ,ehB 
- fu digallacciOyChe fu di QalUtiollo chà 
fu di gallinaccio. 
Lmd. JSaJia a mt 0jiar fnlmh honore, ch\ 



tu sìj AÌmino defcendentt di CalliriMC^ 

eia* ♦ 
CmU Nonmifiar din adingiuriare, 
Zeend Hai pur confejfato adejfo^uejia dt^ 

fcendenza,. 
Call.Lauuoì fmretnonmicaiìringer afioit 

lato. ^ 
léKOnà.^ta quieto che io non ti chiamaro pi fi: 

Gallinaccio, ma come piace ategallutio^ 

E dimmi chi è quella chiara fiella che: 

te /' ha fatta cofi bella r 
Cali. Che hai da far con colei! che luoifar di 

lei!^ 

Leond. iente , niente, ma foto dimando que: 

fio pergu ar darmi da lei. 
Cali. Buono buono, tu farai bene hent. 
Leond Dimmi dunque che co [a t'ha fatto ^ae: 

ciò me ne guardi. 
Gali Ellarnhadato duna maX^a \di fiori' 
* fui rapo, che al colpo parue la max.X* 

d'HerccU , efubito mi fe cadere da co» 

uallo y e perder la fiera che io prender- 

fterauit. 

nt- Grand' uccidente atterrar- cofi gran- 
' Caualiero ad un colpo di maz^adt fiori 
non dijfecofa alcuna non accennò lai 
cagione d una tal percoffaf > 
C^p//. Dijfe , prende te Signor Caualiero qfue^ 

Sto fauoìre dalle mie mani. ^ 
Ltfnd.E dolce per co fa adunque, foaue fciagti 
rs^enro dishonare tticca perdita di de- 

pie» 
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Priero.e dijperata pred^,che fa tromt 
fanore di\co (ì ecceÙente D^mn. 

Gali. E uero,mii guarda non Holermiinttidt'ai^ 
u n tanto adetttml male^ 

Leond.Non dubitar ch'io noti ne uogl io pur 

una dramma , ma tei lafiio tutto tutto 
tutto, 

Gall.Và dunque per le tue faccende ^chUo an 
darò per le mie, 

teond.Cofi faccio ma le tue faccende f aran* 
no da Gallinaccio, e le mie da Leondi- 
mare [coprendo chi e cofiei che ha for^ 
^4 di reuocargli effe ti che fanno It am 
pollettedi Sotgafle, 
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ATTO QV ARTO 

SCÈNA PRIMA. 

Orfacchio, lucertina 

Gran tempo cheto nonh9 
uediito Lanefca ,faidO' 
Me fai 
Sodane d'tfponeuatrAtfe. 
rirjl y ma ucn Jo p gli 
fia And/(/a > e per con/e£uente ne anc» 
s'aitrcue è re filata. 
Or/. E doue diffegnaua rrasfipirjt? 
Lue. ^ojt fi può dirt*, 
Orj. Aniumf 
Lue. A niunif. 

Or/ac.E troppo duro fhencn fipoffn din 4A 
mene a me che uiuo per lei» 

Zuce.lu mifairidere con qnefiotModire ut* 

uo per lei. 
Or/. £ perche ti faccio rìdere, 
Jjicer. Ver eh* tu uuei uiuer per colei , che- 

non vuol elferanima tna.e pur fenV»' 

nimanonfipuòfuuere. 
Or/ac. SenT^anima n^jatue il corpo ^ne fetz^ 

amor uitte l'animo, 
lue. Adunqut ncn uittiper colei che non f'j- 
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ma. 

Orf. Bnlìa che io ami lei a f^r che fi ci an imM 
de'min penjieri. < i 

'''Lucer. ì^on pomo ejfer allegri quei penfieri 

che hanno anima tanto repugnante. 
Orf. Non e repugnante nel animo del amanti 
perche tui è riceuuta fecondo V affetto 
difpone di colui che ama ^ e noa altrfa 
msnte. 

Lucer. Non intendo quefia filofofia de repti 

gnaal fenfo. 
Orf. Dimmi dunque perche nonm'ama^f* 

ciouedeilfenfo. 
Lucer. Perche fei Orfacchio. 
Orfac.Orfacchio vuol dire or sa che io • 
Lucer, Che io chef 

Orf Che io r amo. > 
Zace E perciò non t'ams . 
Orf Anzi dourebbe amarmi fernon effer in 
grata. 

Lucer. Non € ingrato chi non amacofain^ 

gratta. 

Orf Non fui mai ingrato. 

Lucer. Bifcgna ejfcr in grafia chi non vuol 
ejfer ingrato. 

Orf Buono Angrato cioè non grato ^ tu feimol 
tofpecolatiuay degna d effer mandata 
allo fludU d Athene . Perciò ri/pondi 
alla fcoperta come può fen\a tanta in 
gratitudine non amarmi, f apendo che 
ii^ l'arno^ 

LucVarnor 
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tlr^Jp a te quel duro , e freddo fajfo dtk 
fm core , ma non so ^iand% atfraié 
p areggi ar Or feo^. 

'Or [.Che dtbbo dunque faret 

JiuCj §luello che fa il Cigno quando i^oìr^ 
tire, che forf morendo per leiti^orr^é 
.heneXy hamrà grate l ultime lodi cofè 

tate con più doJce/uon^ che maifacg-ff^ 
invita. 

XDrf. JSIon rifiuto di morir e, perche doppomop 
te almeno da leis^ amato e tu farai té 
fi imeni 0 di cefi grand Amon^ 

J^uccr.lo non dc(tde.rothe tu mora, mafe 
morrai per ejfer amato , io faro appref 
fo di hi tefiimcnie giurato. 

X)rf.Or un che mi contento di quejlo , poiché 
non pojjo hauer altro . Ah dura forte 

diuecchi amanti. 

Xurcyadc e nelmto partir tiperfuadoaar 
tar di uiuer per altra men bella , Che 
^ami latua-uertù, che morir per cofiei ^ 
che non fa di te alctina fiima^ 

X)rf lnu%no cercaro ^chi settitte fono come 

cofiei. 

X.ucer Tutte, ò quafi tutte Teccellentemonfe 
beViy ma poiché fono cefi belle che pofi 
pongano il decoro della uerfù a queS(^ 
della giouentù. 

^rf Varo ognifor\o per Jeguir il tuo confegU 
accio non uenga a macchiar ton talmor 

U h mia ueechiex.x u 
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tit^cci perfafiigarti del infulto ehegii 
facefti per la morte di lucertone^fe non 
dimeno f degna fi glirioffi^ DamatenÈ^ 
ti per feruo incatenata y ò Jcioltx) coma 
f^iu a lei piace :/on contentijfimo d'dg 
griidirla per darli cxpparra di fincertn 
'^'gratitudine. 
Cattel. Tu /ei più generofo^h^io ?jon -crede UM 
£ perciò non accettandomi defidero più 
tolioferutr a te, che alla crudeltà di 
Leone/ca. 

Ceruùl: Ilor ejue/èa grafia non poffogià f%rti 
Jóy ma i^i fogna in ogni modo hatier que 
fla^ò quella per Signora.. Ma ecco Sfc 
mina che tiiene con uolto adirato alia 
njolta mia ^ che può ejfere di ciò cagt^ 
TU ? Diouoglia che nonfia coftei la pri 
gionia . Staro un poco a uedere^^io fott 
s^dùuino. 

^fer. Che temerità etjnella chi odo di Ceruti^ 
lante^che ofaìi^ jcafa mia f^r ifi^rui mi 
sprigioni. ^ 

CeruoL Son uaUnfhuomo^helhò indouinA 
^ alla prima. 

g^amocc.E temerità degna de' villani ^ che 
non rifpettauo ne anco i hr Signoria 

Ceruol Seti queftainfolenttlla come fitappal^^ 
z,A il/angue depafiori • 

^fer. B dou'e cufiui. 

Ctruol. Buon animo CeruoUnie ^v$»tmir 
(oflii^ne fiioi/pirti. 

KamPCnlSccf 
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Camice, Eccolo tutto ardito che pnpars 

alU refijienza. 
Sfif Dunque hafta l'animo a tedi far frigio 

niinca/amia! 
40iruoU Se i haueffì pejo in eafa , $ r^^o n nel 

giardino haurefti un mar di ragione . 
C^mocc. Vedi come ua bufforufcamente ter^ 

giuerfando. 
ifer. fer tafa mia intendo ancole ccmmoditat 

fueydi cui t parte i I giardino . 
CertioL Era necejfaric dtchiararji, perche noi 

T afiori non hahhiamo caf^tà fi grandi^ 

altrimente ognun farebbe patron delU 

felua che cìnge la fua capanna. 
Sfer.Hor /ni dichiaro, che ne ine afd ,7iesn 

qualf uoglta parte del giardino fi può 

far prigioni ^ e perciò lafcia quel prigi9 

ne. 

CeruoL Piano Signora , the le dichiara 
tìtni hanno forgia dcppoche fonno fatte 
€ non atlanti, onde per iauuenirefi la^ 
fciar anno i prigioni . che fi faranno nel 
giardtno^manonadejfo. 

Camocc.Vedt come fati fuffiriente^e come no 
fi p^t epunto dalla negatiua. 

Sfr. Et io dico che adejfo lafci in liberti 
quel Sa tiro. 

CertirrL O quel udeffo e troppo prejlo. 

Sftr. Troppo prefior guardarne fe qu^fto coU 
po di Canna e troppo tardi. 

Camocc^ Oh cefi signora ^ trasformatelo in 
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<uy ^Jtno , sfacciato animale còme Ini .^^^ 
Ceruol Son fon ancora tras firmato, ma ben 
trans formato to in vacca ^ e la tua pa* 
t trotta in pòrca . Vrendete qttefii fieri fn 
dono. 

GAttjl. Schtffate iicolpo Signora.^fe ,npà uo* 
. lete perder la Cafa ^ e l giardino , che 

fon anch'io in quefìo fiato per quefli 
' ^maledetti fiori. 
Sfer In porca ma. collo da capecciaf 
Camccc. In vacca me ^ faccia delia Viltà pa^ 

fiorale. ,«i%^Vv) 
Certiol. In porca fi^ in uacca fi , &in piti uìl 

animale , fe più mie MdeJJo fni fouut^ 

niffe. 

Camoc. girateli quella canna in faccim \ iW 
uendicate hi r mai co fi graue ingiuria. 

Ceruol. odorate noi prima: quefii altri fiori 
che andar àin fumo quefiabrauura fe^ 
minile. 

Cati eL Guariate ^ guardate che non ni toc-^ 
chino , rhirateui dentro , e trenatc rfi9 
do di mendicar ,e u^i^ fi me. 

sfer. ^ofi faccio.^ „ 

Camocc. Et to parimente. 

CeruoL Vitupèrcfo moflr'^ J'hai fatte fug^ 
gire ì non fuggir ai^iàtH le bafionat» 

di Leone fica. 
Cattel. Fa l peggio che iu fai , e che tu puoi , 
che to tene dijprego Je farai ahi imen^, 
te. 
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Cirml Ecco iUapefiro da tìrflfnn^ti o brut 
tabefiia ,cht peggio ncn fi ^uùfrr adef 

fo a part tuoi, 

eattel. Strafeinami pf*re che in altro modo 
da colei non mi condurrai, ma /pero the 
non giungirai al ultima porta dal giar 
dino , ch'io Jlra/cinarò ttfin al luogo do 
ne còmindafti a darmi la c accia . 

Ctruol Horafirafcinarìte , £pifirafe$n^ 
raimefe potrai. 

Catte!, Strafci na in tua mal'hora . 

CtruoLLa mal hora è t uà, o matta hejlia tht 
Jeifirafcinato, 

Gat tel. ^afa qmjla porta , e pei mi parìé^ 

rai' 

Ceruti. Seco pajfe Jlr affinando quelio fa cc^ 
di letame. 

CMttel. V fette gatti^ ufcite, ttjfaltatt »firU 
Si^^rtndeie, 
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, Lepudimare ,Vallidea, 

VoJpinelia. 



Lecnd Vnque tu [et qua per UìerAf Vt' 
L mdoro , ne 4i cii fa €o/d tdcuné 

SorgARef 

yAÌlid.Nonfà co/a alcuna, perche uoglio me 
ritarmi le ncT^e di quefio hellìffirao gÌ9, 
nane , conQ/ceudo il padre , che per opra 
mia ricuperare il figlio, 

Leend. E come per opra tua f 'Honfarhforp 
qua fi nulla tepra di Sor galle £ 

Vall.Varà tanto che cederà tutto in mia gto 
tia, \ 

Leend. E come in tua gloria ? farà forfi tuo 
minifiro} 

VAU.Sarà mtnijiro della uerità, ceufejjfando 
the a me fi debba at tribuir la uittoria • 
L eóud. La tua efirema beltà tifainfuper hi* 
fiy& arrogar più di quello che fideue, 
Vsti» U ti cempatifco ^perche fei qua perep 
quir i configli ^ e dar fuoco alle mini 
di Sorgali e per confeguente obliga- 
to a mantenerlo in creiUto: ma tu fegui 
t^fidtdptmtv il mini fi ero , acciò jò 
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tojfA vender tefiimùnifinXa di quattto 
t • fuccfidera in mio honore i ma ecco la 

ìua y olpf nella ,/e»ti che co/a dice, 
Zeond. E doue cono/ci ancora cofiei- 
Vallid. fjon cercAr^P.lfro ,M tt. hafti ch'io U C9 

no [co, e fp a che fin?Jttroua qua. 
t^ond. Tn 'f^i gran co fe, e m'ac^^ieiopereht 

a te pince, e per fsnttr anco Volpine li*, 
VQljp, O che marauigliof) accidente m e aU' 

uenuto hoggi , thè m 'ha Uttatb ài ma* 
* n» fcfih-U.ioecajioue dt compir U mis 




TeM. E che accidente è fiat o quefio f - '^^ 
Volpo tufè* qui ■LeondÌTftare , affante *io ti 

bramitttapfr dartene conte'{}.a. ' 
yeond Dalla adunque . che le mie or^cchii 

it»-!noatuap(ifi^, 
troiai. H^uetta^ià peropra di Lacertone «r- 
' . cojiatalamia^occsi ad orecchio dt Vt' 

tiadoro mgmfa dt chi vuol ragionar tn 

fétréto , quando- tipparue fubito un heU 

lifimo Moretto, che n,i leu) di mano la 
^oluere . chefiau'a per pcrre nel deftro 

. orecchio di Venadoìró » & in un mQmen 
■ ' to difp:.rue , e con lui Venadoro ^ 

' Ì.UC ertone. 
Zjeond. <himeche accidtnte narri fu. E'ófi" 
mcfi far amai àrih.iuer quella pciue 
re Jeccjlùi appare edifpare ct,mc il pia 

ce ,cbi pttì' mai ejf^re.} 
fTdUUr^S^f è. il pi u Cìtry pf.£gio 

/tinante 
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amante di Sfcr(minfi,^(hiam^tp f^ahi 
per lettere , portate da. Morfeo , e fiuph» 

huoyno , ma dcmomo ,che m haf:ttt* 
la h Urla. 

Leond. A te cejfa la marawglU & a me crt-^ 
fce l4 cCiffìcolta Ài fbrigArìm con hon9m 
re di qùe/la impref^^. 

uerla poluire? 
\.eond. Va per tutto ilgictrdim.e per il pal.^ 

:(o, e Hèdì fe puoi trotmr Lnc(^rt<in9 ,ck^ 
. . : . for/e egli pj)tra dar gualche lume per ri 

pararji da qtiejlo rapace Moretto . 
Volpin.t^ndarit.efe uedcjftpiHil Moretto cÌ9 

dthbo far%i - ^ . . 
-léiond. Falli carene da Irmamoratay chi fi 

par forte gli far a^àno graie , ritQrnare^ 

f?é)fHlnoflrù. 
Volp. Far^ quanto comandi • , 
\.tond Tu che fai^ tan to di qucflo M^rett* ^ ^ 

che mi f'iifiupire^ lafcia ti preg% hiftr* 

gnandomi l'attuto dei opra tua ritroHa^ 
^ Y§,ch'io confeffarQ liberamente, che » 

te fi dtue la palma di cc^fi dtffictl^ nego 

tio. 

Vali. Non m' afconderò da te mentre fardi 
di queft' animo . Intanto adoprale tucr 
ampi/lette, ch'io faro ^tierr a con i fiorii 

teond'C^ftmdoafare. 

. / Dì ria. 



7# ATT O 

YaU. Et io Jfmilmentt» 

A TTO QVARTO, 

5CEN A QV A R T A.^ 
luparlone, Lucertlna , 

•tup* i atcerto che Leonefcii ì ritornata 
^ueer. B come lo fai, 

ì-fp. A» dauamo Carter óne t (^ioperguid^ 
d'uni* grannemicA di Sferamina > * 
nel ufcir d'un èo/co , fpunto frori nellù 
fieffo tempo per un' Altra firada anct 
Leone/ca , del che marauigliati chiedi 
Marno, perche fàU, e co fi lontana da c4* 

*♦ fi ^Z^^^ P^JI* camìnaHA : e non uolen» 
do ella [coprirci il fuo penfiero ;*gli dijfe 
lagiouane che noi accompagnatiamo al 
ie radici del monte Lampeo, ritorna a 
Cafa Leone fea, che nonpertua ma per 
mia mano deue ejfer liberato il tuo A» 
mante* Acu'^/tfpondendo Veonefca^ t 
€ome fai tu far after a il mio amore ? t 
fhi t'ha tntflrato lo fcopo del mio utag 
gioì foggiunfe eli a, chi r/t'ha Japuto in- 
formar de'prigioni di sferamina^m'ha 
fatto faper eh co^e appartinenti a lo-» 
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'Zueit. Cedete all' kora Leone fcA. 

Lypar.Nc.ma feguendoil uiftggio replico, nii 
credo che le cofe mie pH ^te ^ che A mà 
/ran&ri/efuate. 

Toecrt, E quella giouine che rì/pofe^. 

y^f.lXi nouo e /or (olla al rittrno dicendo, fai 
mio confeglio , e la/eia la fatica a me 
the fon mandata a quefi imprefa ^ nà 
ti rincrefca che altra giouane che te la 
tonduca a fine, perche non fon del tuti$ 
éliena date , che amo le tue rare qua^ 
lità,quanto ogn altra perfona tua ami 
€a. ^ 

Jiuce. E uoi non dicefie co fa alcuna t 

Ltip% Anzi Jt^ perche ncnhauendonoi m earé 
che pafioreUa tale cadeffe nelle reti deU 
la maga y laefortammo ancor noi al ri 
torno , raccordandoli di quanto dolof 
farebbe cagione al fuo amantijjimo pum 
dteyf apendo a che pericolo andauaH 
efporfi. ■ . ^ 

I «r-. E ìUa iaqueto a quejlo f 

Yupar.Doppt un gran fojpiro finalmente dif^ 
fe : accio non paia ch'io difprel^i il pa 
terno dolore , ne fiimi l affetto di cofi 

i beliate cor te f e giouane , che alla hberm 
tà del mio amor afpira , io tronco il filo 
del mio ui^ggio , ^ cafa fecondo il- 
confeglio Hcjiroritorno. ^ 

Lue. Uon domando alla gìouane chi ella era^ 
4KCÌV conoffefi^la fud benefattrice ? . ^ ^ 
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ùóUe mai mani fe/Iarfi tìì^ anffo al pa'z 
'%x:^%ftor Ca(io, ttpp rejfo del qUaie una nottt 

Alloggi ammo . 
%uce.E con che occafioneuiponefìe noi ad AC 
('."• compAgnAr^uella giouane f 
X«^. Kagione,uamotì7jì^me t quando utnne a 
chiederci che gl'infegnajftmo la ftradM 
^ ^ che al hUr>(e Lampeo conducciaggiun 
f, gendo che gli fartbbe graù^m'ala cU' 
fiodiadi qualche fidj duce , f'noi per 
non mancar di cortt fi a a tanta.baltà , e 
per'.gcder fi cara ut fìa gli facemmo e f 
fetta della no/ira compagnia ^ (Telia 
jiccett andol'accomp^ignammo prima 4 

tafa del p a fior Cafto ,|< dopfofin alU 
radici del Monte Lampeo. \ 

Xueer X' ticean%z.Q il pafior Cafiot 

f,/4}Ar, Fece carezzi grandi, ma tutte ccnfop- 
r»! al nome fuo^e la notte pofe alìafu» 
camera fette frccijjfìmi cani per guar* 
dia di quel pretiofifftmo\ theftro , elif 
mattina licentìandtla dtjje JaCaf^a 

^ Diana^e l a Vergine ìslinerna t accompa 
gnino 0 figliai e ufi che hauete prefo 
ejficio di guida imitate l'honefià del 
pudico Ippolito in fatti y e in parole. 

"LHcer. Si portò uer amente da Cafio.E uoi chi 
giudicio facefii ' de' cofiumi di quella 
.r giouanein queluiaggio^ 

Xup^ factjpmo $iudicÌ9j[^9Ufi fojféf un4 
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^> grani' nirtnofa^ gioume ^i fi marft 
Higliauamd che ^ eùesfiifci iéhkfc» 
fe afmata di cofirara modep^m in #- 
gni fuaattione. 

LucertJ(^ardo di uogUadi conofcer quefiof 
D^adi uiftuopi belt^ mu^q^uanda' là' 
lafciafH^ i 

: vado peremmo a pena ne deve ti giar- 
dino deltcanto.alVhora fi uoìfe anoi^é^ 

rededoci innu7nerahligratiè d'iiagré^^ 
ta compagnia ^prefe da, noi mclejlijjìm^ 

mo congiedo ^compenfando Ì ^maritti'm^ 
dine delia fua affe%\a l incredibil gtù% 
fio della fua pre fen^ 
Lucer Jiincre/cem: del uùflro difguRa , 

io uadb a continuar il gt4fto che tn' hai 
ii^ dato .yfacendo ratificar' la forte tua 
Leonefca. 

lifiJ^Mr.Vàr y.che& io andavo a ragionar' di 
lei col mio compagna. 

ATTQ Q^V AR T Q.' 

Cam ociriaVolpìnella Moretto*, 

) *V to più uolte àragoiutr.fùn^polHè 



8^ A T T O 

X tthrÌACO^ne che traffico fi a iliuo , farà 
ai meglio ad ejftr' Volpine Ila per la pa^ 
drona^e lafciar quefìapr attica, 

yoh'O maledetta Camoccina^ pojf* eJfQt'rin 
chiufainhorrendocamusiXpne, 

€amocc»Che borbotti vuoi,forfeincantarmtt 
Volpiti. Dio uolejfe eh* io poteffi incantar* U 

t uà linguale he notimi darejii tanto trx 

uaglio. 

Camocc.Non cejft ancora di borbottaret fen»' 
tifa chi dich'io i perche non ri/pon* 
^ dif 

Toìp'Chi fei turche uuoiìperche interrompi 

imieipenfierit 
Camoc. Perche non ti la/ciano cono/cer Ca^ 

rncccina. 

Yoìpin.Tu dunque fei Ca moccinafe che fai 
quÀt 

Camocc.Afpetto ilMortttin della mia Signe 
Volpi. Morettìn (i,ma non difignora. 

*• gnor ai ' 
yolpin.DimiaSignofia, — 
Cattpo^c. Buona certOtkorrà Ìafciar*Upatré 

na per la ferua» 
Volpm Faccia di manco fi pui. 
Camocc.Come fe può fei tu fot fi piti potenti 
' diiùiythe ppffi cotiftringerJo a pofporiA 

Signora a t0% 

ì^.Tm io fttdrM^ 

Carne 9U% 



Qjy AiR T o. 

Camocc.Uccù il Moretto , ch*iù,la uesl^ 
adejfo, 

Volpsa.E quello certo Non sa come firò/i 

non reflar fonfu/a^ 
'hloret,Che fai Volpinelléi. 
V.olp.BeneJe twvuoi, 

Camocc.OchetriJia^mira che bel princtpié 
4^1 <p.eruenip'afu9idi{effti^ 
Moret.Come ti rimetti a me non puoifiaf* 
male. 

ìC^moccó pouera patrona i tiuedo hormak 
cader di fella. 

Volp^ Se ce fiè rendimi la foluere^ eh incQ^ 

^ -i A t. ^minctarò a fiat bene. 

Camocc. Che dice cofiei di polvere , ttoleua 

certo far quakhs incanta , e cofiui tk 

tempo è ginntQ ad impedirla^ 
Morett. La poJuere non è più in mio potere, 

ma farò che fenx^a quella ftarai bt^ 

ne. 

Camocc.Cheinimicitia è qnefia^^heoffen^ 
dfi, e fana. piglia e'I danno ricompone 

Yolpin.N^n e^pcgUU Har allegramente rg/m 

ftando priua della poluere^ 
Camocf.Evioito predo fa quefiapoluere. 
Morett. Credi a me che Jlarai lieta fenzit 

quella^fefepKnai far' a mjo modo» 
Yolpin. lo ti credo fe mi farai hauere per al 
». tra ttia l'intènte. - -, % 
^Camoci» intente 3/heu^ tUfacpk^nnnd^ 
' y u 6 coifei 



\ 



^orett.Horsù non UùgUo più dir ahfo,Ua eer 

eaperlefiepit fe troni queìlo che d'ejiit 

ri , * poi fi parUremo\ 
t^fiinoc. Moretto Morr^tto non mi part^uel 

fi fedele che io iìimma fofii alla patro* 
, na» - > 

^orett» Taci arcadie fofpettì\etHtia peri 

fatti tuoi. * ' • ' 

Volpin. Vado. . 
Camici. Vapure per i fatti della Si gnor a,c&s 

t'a/petta in Cafa per certi fuoi feruigi» 
Mofett. O Camocoinaju feiéroppoinfoltn^ 

te.nonmtfaruo l gerii penfieraltr otte, 

ebeti ne pentirai. .j-^ > 

Camoci. Perdonumi ^ eh* l'afettff ': grande 

che. porto alla mia Signora e di ciò cagi» 

Uontt. Ritorna da lei ch'io Madp À/concer^ 

tar alcuni dtjjegni di fuoi nimici* 
Camoci. Kftofifo. ' 



ATTO C^AUTO,; 

t 

SCENA SE STA, 



GauaUcraSoiò. 




:A e Seminam diacci denti dìaho* 

l» ci / <iue fii^rdim Sonfian'ìH 



Q V A R 7 O; 

incanti {e^ìrti paiolìó inHentioni di 

fanciulli ri/petto aqu^fiichefi^j^edono 
^ germogliar cfuà dtntro yjli darù^ la cae 
eia, e fono flato caccaiato da una ere fi* 
^jidi GaUi^iaccir^ne maiMò Caputa fuor 
che hieri che cofìi facejfì ,nemeno che ca 
r^ìiii Ja patijft K\ngr>auo ^lla helTt^JhìO'Uin 
fa che m*hàco certi fiori liheratàda quel 
: indegna fuga (3" aperti gl ccchi $cht Ut 
4 dijji gl' art ific^ della M aga,^'laporta del 
^v^iC * gia^dmB fpep cui enfr^ado perdei la m^mo 
ri a, e la cognitiontAi quella ^(U mèdo chef^ 

ne nz/:cfAi^do^Mà.fuggendoè fÌd$^»^ynM 
concejfi .ddatntndm i' ve ad umpur di 
nei diuederla ^ benché mille ^ e miU» 
uohele fiapafJatt\acanfo. Ilora chsk, 
5 'la- riconofco Uoglio ufcir fuori ^(3^ 
t fpettar .lontano^ s f^ l i^ejfa gra tia lai 
mia liberatrice ancp agi al triache horA 
ti^tt ' fùnt inuoltpjìeglincanri della Magé^t, 
perche JtUe gran mutationiche fifannt^ 
. ' quàMntroiè di^temàré che hoAynip/0 
' • hibifcal ufcita qualche nuouo accidevh* 
tele riceua condtgno cafligo la miaim 
prudenza per non ejfer ufcito a tempo 
i Ì(.e/la dfinque 0 turba d'evrùniìin que^ 
^y^' Ho lakeriht'ùJiixcantatPcpri ^ cheiom 
''^^^ .^^\pMrtaltàtù^^^ nitro dalle m^Jeritdic* 



tt .r. T s i' 

ATT O QVARTO' 

SCENA SETTIMA. 

» Yeaad.. Leo.n*Lucetton*Sferam« 

Tin. f^Ht uai facenio^ iritorna tt^ueilo, 

mio compagno f 
Infondi Ho commiJIìone di ragiomrli io fscrt 

to y ma non arJi/ca fipararlo d»Ua tua 
» compagnia pertiouoleHA effe m'intefk 

dejii per di/cvetiong, 
Ittnai. lo^non, Jfi,tkiUiJa > e pmia non mi 
* contento c%e tu ragioni {eco fe non allA 

mia prefen^a, ^mmv. 
ÌZeond*^ Se egli fi conunta io »a» contradict^ . 
ìtHCtrt.Si contMti pure la per fona che ti mdm^ 

da, che per conto mio non pojft c e Urli 

alcun fecreto^ 
Zeond. Fa conto c he fijt contenta, perche non^ 
< vuole fe non ^uelLoché uoglioiù'^ 
i.MCere^ E/poni dunque la tuAambafciata». 
Zttond. Vna bella giouane^che fa del fuo nome. 

pafioa let ni^ti pregaper le téjcetg di\ Ltk 
r cenone che tu HOgliafauorirla appref " 

fola maga Sferamina a farli ricuperar 

quella: poluere cordiate -'chA viandciua, 
i fer un/A KoJpe di tefiao-petUi^inceria 

vena d'ora , chi alte, tmdici fitrffiua di 

^f4tflo montp 

Isur*. 



é 



ay ARTO. 8^ 
Z.ucert. E queji^ il fccreto chi mUhì ftitm 

Leond. E quejlo. 
Lucer U intendete mit 
Venad.Etanto [ureto che non s* intende 4** 
cora, 

"Lucer. Va da Sferkmina^che di/apef non cedi 
alla sfinge e portamiin.fctitto ijnter- 
fretatibne che {{ara di tal fecreto*'fip Ì9. 
ti farò la gratta che domandi . 

SferUt'Eccomi pronta a dar U interpretatiùM 
ne, 

leond. Che tartareo /pino tn'hd condono ce* 

fieiauetntif 

Luce. E che interpretàtione è quefla ? 

Sfer, La gicuane che da paflo aleoniiifl fu» 
nome* Leone/cu yla uoJpe di term^ uol 
Pinella, la uena d'oro delle nofire mint'i 

t ree Venadoro, la poluere cordiale è quei-* 
là che tolfe M cretto di ma a VolpinellA 
^auandovoleuaperlanell' orecchia aVi>%. 
.va doro per farli odiar il mio nome , L# 
tii fiere di Lucertoni fonm queSe delfu9 
mmante ,per cui dice ch'ellati prega » 
^fchefacert» che e/lati pregarebbe fa 
iibera7ido Ve nadoro ancora lucer tot^e Ué 

niffe a liberare. 
Venad .Bella interpretàtione a chi fapeffe U 
' ■ ftrfont che tengono glinter pretati na 

$ fir. ìiUtitefaptr fin oltre : bajiapuf 

----- tfOpf9 



troppo che lo jappia quefio Lèondimare^ 
the da terre fire forgo prende Vafle per 
ferirmi y ma tu uerfa bene quelle (ut 
éimpollete.che faremo poi conto a mifiè 
^' ra di figurata Canna-p 
^uar. Quefio e unparlartant"ofcur& che fè- 
^ eofiuiVinttrìd:e,efQrìL^chefiamagò 
inirAfindimago. 
^^fe%.^HVhai%ndotiinato y perche e minlflr»: 
di Sorga fìeyche mi fa guerra per tor il 
Soà a quefio giardino . 
'^^tortd'^luando quefio file fojfe nato perimpt^ 
gar % fiioi raggi i n tuo ferulgio^ haureSi 
j molto ben ragione di dolerti del cantra ^ 
\ fio che ti fà firgajfe^ ma fòrgendò que^ 
fio^ fil^ per illùjìr^ril principato^di Tim. 
ge^ y e dar infi>lita chiarez^za mi tutta 
V Arcadiajngiufi a mente fai k quci eìatt 
ti, di chi cerca leu ^^r ti qu^l fphndòr^^ 
* the indegnamente godi. 
^Sfiir. Ahi manigcldb a quefio modo fi parlar 
t ' dime^ dunque la figlia del Sole Unds^ 
t gnamente gode il Sole j \ 
yCje^n . Che vuol dire figlia dèi Sole ? Ixt^redd' 
the tH fia ingenerata dalla notit^c^lumer 
non di piena ^ mn dÌ 7%a(cente luna, e- 
partorita poi metre daformid^bilecclif^ 
fiera dèi tutt o ueUta. ' 
: Ahiribaldònejc figlia' della nctt\ aVT 
^fàf^ Io figlia della notte . A/petta cMio ri^ 

^ t>»rn9bQra^4^Hftartidtl'm^ 



^ Q V AXR T O. 

Verì^d. Andiamo dr gratta xir^' non tocchi 
t^vcùT. n noi i^ gftfìar parte di que/io fnk 
rore: e tu uieni co noi che ti condurremo 

4 in lucgo fic^rOy^puetnon ti farà fatto fn^ 
perchìaria ^ne infhlto alcuno^ 
^ LeVnd. louengo . ponperche tema ce Ilei, chtìb 
trouarà intoppo tale , che non farà cefi 
prefio ritorno &ome,penfa'\ ma per gode f^Z 

nk^^McoVtefiA di cefi generojo giouanech9 
non può patir, che ne anche perfona inc9 
gnità rncorra il minacciato male . v 

Lhc e rt. Andiamo dunque^ che ti dirai api 
no quello che fai intorno a quellainterm 
pretatione. 0 

tecnd. Andiamo the n^n hramo altr0 ch$ 

> , 

.feruirm: 



ATTO QVARTO. 

^ 

$CJ3NA OTTAVA* 



Gali. Volpili. 



V 



Cali TT Oggi ho ucduto hrrihili acctden^ 
X Lti , quali fi come finhora nonh^ 
. : nedut i , coft non credo maipià uedetà^i 

V^lp^n . Che d ie coflui d^ addenti f iif ognt^, 
che ci fi a qualche cofa di nuouojemai 
pin gli ha Heduti^m msn cnde uedert * 



4tt 



^ ATTO ) 

Voglio appnffami per feniit milito /« 
qualiik Uro . 
C4 U' Chi fti tu ehi rapcnMndo mi uieni apm 

Tolpirk,NonduhitMri chi io fin amìcM Je^li 
amici, 

^all. Tu rajfomi^li molto U ifiiwat/f VolpU 

Volp. Non. fo chifia cofìei. 

QaIL £ unn muletta chi tira de' e ahi quandi 

gli chiedi qualche feruitio. 
Volpi f>. Siraccorda della mia refiflinx.a, ni 

per 0 mie ano f ce , tiringratio ÌA^gadi 

ctji a me util incanto^ 
Gull. Che ragioni /eco ? 
Volpin. Dico ch'i' unM gran Brutta proprietH 

il ri/ponder alle dimande con i calci. 
Gali -E di che forte, Macheuoleui tu, chi 

t'apprejfutó tanto a mo]!- 
TolpinHaufU a fintiti non fochi d'accidenti 

e la mia curio ftà m uoleu a maggiot^ 

dnanT^ai: ■ 
Gali. Si fi mi raccordo horA , di chi ragiontL 

uadame fieffo, 
Volpin, chi fono quefli accidenti , fe pero fi" 

ponnùdinl 
Qall. Sonno co/e maramgliefi. 
Volpin*. Di gratta fà che ancor io le fappia^ 
Gull. li fofi\f intento fi bentremo^,a racccn^ 

tariti: e pir cominciar dal primo > ho ue 

duto uti' certa {4^e haucuafa^fia 4 hu9. 



) 

V A R T O ^ 

mo Ajirafcinar un Satiro, ; 
Vcip'tn, O pouer'o Ceruolante h ài guada ffìatè" 

Ajfat a perftguitar Gattelltone. 
Cali, Che raggioni tu dt GattelUoneì 
Tolpin . Dico ejfer co/ji piena di ftuport ^h*Z 

fio Jlrafcinamentù , ejfendù quel fatir9 

figlio d'una gatta , e d'ui/leont% 
Cali. X.0 conofci tut % 

folpin. E bene che io lo cono/co , ne fiilamm^ 
te lui ttna/uo ^adre, e Madre ancO" 
cera, 

Call.O non è marauiglia dunque^che certi gai 
tidt bronXo {aitarono fuori in aiuto di 
coflui Cóntro ilceruo,egli colf ero di 
noilfatiro^uolgendoìo a perfeguitar it 
teruo. 

Volpin.lB nejfun fimojfe infauor del ceratf, 
Gall,Nejfuna fiera al /atiro s'oppo/e , ma fot 
una ninfa che per teina delle beller nitt 
fe ritenne il ceruo , e pofioli in Ifcca al 
quanti uermigli fiorirlo feet ritornaf*. 
tutto hucmo^eriuolgerfi à dar la caccia 
al f atiro perii giardini» • 
y cip. Tu mi narri ^ran cofe io con tua li 

cenza uoglio recar cote fianuoua ad urt 
amico che l'hauerè molto cara. 
Gali Va pure , che & io andarò a farne parti 
(ipe qualche altro CHriofc^ 




hi- 



ATTO QVARTO 



S C E .N. A Q, V A R T A. 

Moretto VaUi(ka, 



» t 

jfefe,^. Ti<7fjjf£f/o ncne flafopùfthile d'impry 

• - A dir nitro, che l ufcifa del giardino, S 
' tanto ifficaci fcrioquei fiori , che U mi» 
Signora ^rofcrpina racctlfe vonlonta 
I. na dà Siracu/a quando fu rapita 
Plutone. Onde temomnrefiì Sferamina 
J.é VJtidea fuperata , p ere he fiuede 
fhe U canna figjt ra tajn cui la maggior 
fu A potenz. a con fifìe , cede a fujfuMcia dk 
. àfi^ri,amwlUndoqftt'gÌtf^tif chefa?r, 

no le figure della canna Ma ecco cke uic 
' . m tutta lieta' per Ia mtforirtjt por tata 
Voglio un paco udirla a gloriarfi^/emat 
' fet^ffi dall'aura delle fue lodi canar qu^^ 
che refrigerio alle nofire cofe, 
T^if d. ^uel moretto fiuantarà d'hauerim» 
fedita infetta del giardino a CerttoUn 
00, e non fc ergerà non tffcrfìata mia tm 
totiza cagione di ciò,ma prouida fapie 
Za che ha pref/jo il giorno a qfiuf cita*- 
Mioret.Comefa co/iei ch'io hahbia hauuto 
farte in qutfio negotio , tu feiuerameìt' 
te mirabtle,enuptnda a gl'occhi dèi fOf 

poj della menti» 



V-alU' Ma che dirà quando f HO Mal grado ),i 
4i sferamina^ritornuro nel antico ejfere 

i. Le fiere Quando faro ftar aperte U porte 

fi. del giardino) edmo libe* tà aprÌ£Ìom,et 
imprigionar* Sfer amina f [quando faro, 
cader le mura,eporrv fine a queft*incfitfi> 

Jdorett. Q forella cara ^a far tante , * fi gran 
cofe gli uorrà altro che fiori, • ^ 

.VAllid. Dou é Moretto che io fento la fu aMce 
eccolo iCcelo,chefM là M o retto in agHti 

to! " ■ 

Morett Tu fei tanto terribile ch« sgomenti 
infini paggi di Plutone yS fevò-fner» 

.Vallid. Tu burli ad* ffa^ma non pcffara molti 
che dirai il nero , quando uedraì ogni C9 
V.*^ r fa ^ndar in fumo . 
Moret.Che forfi i tuoi fiori d'tuerrancarbonii 
Vallid Saran per qiufi iffato più he umi 
jtarbont. 

JJoret.Che cercJ^t al ultimo di quefiUmprefs 

glori a pr opriamo altrui Ubirationeì 
yalUd ^ l un.e l'altro^ma più libertà de U 

de. 

Moret Perche ditnqtienon tt contenti di lib* 
rar vtn.idoro cbe di patto cornea utnct^ 
^ Irice ti Uèrrà rsj'o. 
vallid. A me ha(i^. ì ac(ftfìjlo di crfi fuèfntf 
vena d ero ina non è à bnfi'^n\a per do^ 
mar la uolira arrcgaa^a^ e'I -uoftro ini 
toLlerabil orgoglio, 

^ m ' HoYt*t* 



fii . ATT© 
* Moref*- N"»» fi doma co' fiori l orgoglio At\cl 
fnici.mA bcns l'altere'^ de'rubeU't ^4 
more : perì) guar dacché facendo fi aJprM 

guerra con fifiragil arma , tu non per dm 
il tutto per uoler ogni co fa . 
ValLid. Guarda pur tu a non re fiat molto quM 
perche for/e uorrai partir e non pt' 
trai. 

^Ìtf*r*/. Io non credo che tuoi fiori hahhiani 
' forXj^ fopra dime, fe non in farmi fchié' 
tto d'Amore , il cht fe auerrà^ffimarò fe 
'"■"'■■^ lice catena quella che milegarà altuo 

feruigi*, 

Vallid. Ame tu certo non firuirai , mafoÌA 
gente che farà la tuaferuitu uitupero- 
f a, & infame, 

Idcret, Vale dunque l Dea fcorte fesche tal* 
corniate meritati conforme a tuci eofiu» 
f«i impolio nome^ e da me affetta e^p- 
freffo froferpina un officio dégno della 
tua barbara eiuiltk f 

Vallid. f^A pure che non temo tuoi caitluioffim 
cij ) C t9 in tanto cercar^' haueTCompi 
f4 Vittoria. 

llfiae del quarto Atto 



Arra 
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ATTO QVINTO. 

- ^ 

SCENA prima: 

^enad.Leond. iucerton.rolpln, ' 

V dengue /et Leendtmari 
mandato à injianza del 
mio genitore it ìiigrarm 
ette quefioe quel tato tC 
me care Lucer tone^ iì tm 
nome tmpYìmefli nel mio petto? 
Zeond. lo fon voflro affettionato feruìtore , 
uenuto a daruicapsrra di perpetua yìrr- 
uitfi in quelio incaTfto. 
J.ncerf, OCAfo Leondimare , cJte vieompenfa 
potrò mai darti per hauerti aperéi gV^ 
^cchi a conofcer che noi erauamo U 
per/one amanti , nmateì 
J.eond. Nonuoglio altra ricompenfa elee di 
fine ero amore, 

LMcert, O qtte1ìano9tl mannramai , Mm 

'9CC0 fe non m'inganno Volp inella. 
ì.eond. E quella fen^^attro , e da te più uoUt 
inque/h luogoueduta^ ma/oUmentt 
éora co m [cinta» 
renad. SenXa dubbio per opra dt colei che >iw> 
milafciaaa conofcer lucertone hùm 
' fiéUa C9no/cÌHÌ4 d^ te co (lei. 

Ltond* 





>< ATTO 

Lf 0». Cojte hauendo io re/a la cognithneithi 
^ , UMaga haucuaieftata» , 

Xeond. Piauiatitidtrla , che hors Vintendt 
rat, . 

Lucer ì. 'ir diamola. " ' 

Velpin. , Ahimè cbé ur^ndo tticertout , t 

Leùndimare ho ueduto ccje , che m\f,m 

no arricciar i captili , 
Ziiond. Scn temere , f he io fon quk per farti 

animo. ^ 

yoìpi'n. Ahimè che Ir atti mofridafar huon^ 
animo. 

Z/eond'. Prendila Luceticne prendila. . 
Venad. Dunque Jiarnc tnojlrì nell'tm/rginA 
^ tione dt còftet^^ 0 falji huomirtnelU no- 
(tra. 

Zucert, leccia prefa ^chene vuoi farei 
Leo»d. Afpetta ch iotnui l ampolla, disila 

iinaginatione, 
Volpin. O Dea Pale Uh er fimi dalle mani di 

^ttefto horrenHo Cc 'c(^drilk' r 
LeoBd. Scicg/itfuelle treccie Ì'ai ìq poj/a infort 
, der quifle li^mr^ dell'offe^, 

fa imm agitici ione 
L uc ert. Ecco fonojeìolti , e'fcòpém anco il 

lucgo del organo j infondi che hormai 

ncnpoffo più tenerla, 
Venad, Grande incanto e queBo , che toglit» 
feforz.fagiouanec,(firobufio, 

Volpn. Ahimè che hrina di Leon marino 

• ■ •' • 

mi 



^ CLV* r N T V7 

fni penetra il capo ; infici ice me^ che 
t'uoldir Ugo pie crina corotta. Certo ch§ 
"vo glxonojommtrg^rmi dentro . Qmife^ 
ra me che morte indegna e quefia. 
Leond indiamo dalla Dea dell^ fiorita uaU 
le, che U mie ampolle non leuano quejìo 

TKCiU. 

Venad. Andiamo prcHo ,etu Lucer tone prer$ 
di HYh braccio , eh io prenderò l altro, è i 
piedi prenda Leondimare.e tutti di pe/0 
portiamola al luogo della medicina. 

tu^tr\Vortiamola. 

Vo/p. Ahimè gli mancaua quefio^grijfo daUé 
aU d oro che uenijfc ad t^jf^rrarmi que^ 



. /io braccio. 



:> 



S.C JE N A S E C Q N dT. ' 



Sfcramina Camo ce* 



/^^- /^\^el hamo ,eq(4eWefca daprendir 

lagiouentu che mi conjigliajli 
ritenere ,è riufcito molto male , perche 
non Jole non fa nuoua preda y malizerà 
^nco^ e priuami de Ha uecfhta , e poco gli 
^mancato , che non m'hi^Lbiaavco leuA 
io l'aiuto di Moretto 1.0 con ific^(^ 



thppt ctéh Is^pftfi quefto LiohdtMahi 
the da terre flre forge prende V afie per 
ferirmi , mft tu uerfa bene quelle fue 
ampollete^che faremo poi conta a mifié 
Y a di figurai a Canna-. * 
^ucer.^uefioe un parlar tanfo fcur<t che fè^ 
co fui Vintmhy e forz.a chefia mago , l 
minifiridi mago. 
Jtfén.jHVhaiindoHÌnato y perche e miniar»: 
di Sorgafteyche mi fa guerra per tor il' 
Soie a quejlo giardino . 
y^ttnd §luando quejlo fole fojfe nato perimpìe^ 
gar ifuci raggi i n tuo feruigio, h aure fili 
molto ben ragione di dolerti del contra e 
\ fioche ti fàforgafte, ma fórgendò qué^ 
j/io^ foli per illujir^r il principato-di Ttm 

gea f e dar infolita chiarezza ai tutta 
i- Arcadia Jngiujè amente fai k qucyeìat^ 
ti, di chi cerca leu ^r ti quel f^Undór^^ 

* the indegnamen te godi. \ 
)Sfir. ASi manìgcldó aquefìo modofl-farla^ 

i dime-^ du nque la figlia del Sole Jnde^ 

♦ gnamente goditi Sùle^ \ 
^HtfOn^ Che ifuoIdirefi(Tlia dèi Soie ? lo^redd 

che tH fra ingenerata dalla mtfe c^IumÈr 
non di piena ^ madi nafcente luna^ e- 
partorita poi metre da jormidabil ecclif^ 
fiera del tutto ueUta^ ' 
. Ahiribaldone.lo figlia d^Ua nctt^ah^P' 
^fe(t^ Io figlia della notte . Afpctta cjrio ri-. 

urm bora a pH piarti dtrmio prifTio 

mei 



Q V AXR T O. 

Ven^id, Andiamo di gratta xthl non tocchi 

^ti^A i^ncwxi noi 0£»ffar parte di queflofi^ 
Tore: e tu uieni co noi che tì cmduYremo 
in Incgc ficurOyùue^non ti farà fatto fn^ 
perchiaria ^neinfhlto alcuno^ 

Lebttd. Ic uengo . non perche tema cofìei, chfft 
trouarà intoppo tale , che non farà ctfi 
prrfio ritorno ùofne^penfa \ mapcrgodir: 

;/ U co\tefiA di tojt generojo giouane ch$ 
non può patir che ne anche per fona inco 
f - gnità incorra il minacciato male . ^ 

Lhc e rt. Andiamo dunque^ che ci dirai apic^ 
no quello che fai intorno a quella intera 
pretatione. > 

Andiamo che nàii bramo altre chf 

feruirui: 

ATTÓ QVARTO. 

$ C .1 N A O T T A V A*. 

j 

Gali. Volpin. 

X^O^gi houeduto terribili accidett* 
JLXti , quali fi come pn'hora nonk^ 
, • nedjut i , cefi non credo mai f iti uedert » 
Volpin . C he d'te coftni d* addenti f hifagn/^. 
che ci fi a qualche cofa di nuouo.femai 
fif^ gli ha uedktipK mtn credt uader» ' 



5t ATTO 

Veglio Mppnjfarm ptr fenlit wìiUù Im 

qualiitt Uro , 
U. Chi/ti tu chi raiimAfido mi uìtni apm^ 

Tùlpin» Non dubitun cht io pn am ics de^li 
amici. 

QaU.TuraJfomi^limoholìi efiiwafA VolpU 

Vùlp. Non fo chifia còfiei. 

Gali. E una muletta chi tira de* calti quandi 

gli chiedi qualche /erutti 9. 
ydpin. SifACCorda della mia refijienza, »# 

pero mi cono fce , tiringratio M»^4<fi 

ct>J! a me util incanto. 
Culi:. Che ragioni /eco ? 
Volpin. Dico cb^ e' una gran brutta proprietà 

il ri/ponder alle dimando con i calci. 
Cali. E di che font . Ma che uoleui tk, chi 

t'appreffató tfmo,ami\Jt 
Tolpin-Haueu a [entito non [o che d'accidenti 

e la mia curioptà no uoleu a maggioi^ 

chUareT^a' 
Call.Sifi mi raccordo hora, di che ragion A 

uadamefiejfo, 
^yolpin. chi fono qutfli accidenti , fe pcrìfi* 
. ' ponno. direi 
^all. Sonno cofe maranìgliofe. 
Volpina Di gratta fà che ancor io le f appi a ^ 
Cali. lo jon\contentofe ben tremola racccnÀ 

tarh\: e per comiÀciar dal primo , ho uè 

duto Utt' cerno f^ehaueMa faida 4 huo 



CLV A R T O 

mo nftrnfctnar un SaÙYù, 
Vclp 'm.O pouer'o Ceruolante hai guada ff^^ità" 

ajfat aperfeguitarGattelltone, 
Gali. Che raggìoni /« dt Gadellioììeì 
Tolpin . Die» ejfer co/a piena di ftuporg qittZ 

ftoftrafcinamentùt ejfendo qHelfntir9 

figlio d'una gneta , « d'un'Uont^ 
Cali, io conofci fàt v 

Tolpin. E bene che io lo conofco , ne/oUmin^ 
te lui , ma fm ^éidre, t Madre 4nc9» 
Cora. 

Gall.O non ? marauiglìa dunquc^che certi ga$ 
ti di bronco /aitarono fuori in aiuto di 
Coflui contro ilceruo,egli col fero di m/è 

no il fatiro^uolgendoìo a perfeguitaf il 
ceruQ. 

VolpinX nejfun fimojfe infauor del ceru9, 

GattMeJfuna pera al /atiro s'oppo/e , ma fot 
unì9 ninfa che per rcina delle belle nin 
fe ritenne il ceruo , e pofioli in b9cca ai 
quanttuermigli fiori, lo fece ritornar* , 
tutto hucmOieriuolgerfi à dar la cacciti 
«l fatiro per il giardino» 

yùlp.Tu mi narri gran co/e io con tua li 
cenzn uoglio recar cotepianmua ad Hit 
amico che l'hauer^ molto cara. 

Gali Va pure , che &io andato a farne parti 
fipe gualche altro (uriofcn 



ATTO QVARTO; 

S C E N A Q V A R T Av - 

-, Moretto VaUick-a. 
jfcfor.T «j!f^''« e fluito pùphile dimpgf 

X air altro, che I téfci fa del giardino, M 
' ■ . tctnto ffficaci fcno quei fiori ^ che In mi» 
Signora ^ro/crffina raccolfe vonlonta 
va dà Siracu/a quando fu rapit,a d» 
■ JpÌHtone.Gftde temo mn re/ti Sferamtnn 
- jlt y nitide a fuperata, perche fi uede 
(he la canna figjtrata.in cui la maggior 
fxta pDtenz.a con ffiìe, cede a lltffuHtia de 
ifii>ri .aTtnullamióqftì gl'tpt' i che, f^rf, 
noie figure delU canna Ma eccoche^iti^ 
f nettétta Iteta- per la tintcrtri^. portata 
Voglio un pcco udirla a gloriar fi^ fe mai 
• fàt^Jft dHlCfiura de llefue lodi CHHar qual 
^ - che. refrigerio allenofire cofe, 
Yt^Hi ^, ^nelmoretfo fiuantnrà d'hauer ir»» 
fedititi ufcita del giardino a Certtolan 
te, enon fcorgerànon ejfcr/fata mia tm 
fotèx^a cagione di ciò,ma prouida fap ie 
^€Ìieha prejifjo il giorno aqft'ujcita*: 
^oret.ComtfA cojiei ch'io habbia hauuto 
parte in qtttjio negai o , tu fet uerame» 
H mirabtle yC fiupend(( fi gl' occhi del cor 

poj della mente* 

V^lli. 
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V^lli. Ma che dir à cenando f ho mal grado 
di sferamin^^ritùrn:iro n^l antico ejf ere 
te fiere f quando faro fi^.r ^perule porte 

f dd giardino} e dmro /iùer tà a prigioni, e f 
imprigionar^ Sferamtna tjjuando farò, 

i cader U mura.eporrv fine a quefi^incasfi? 

J,iorett.Q forellacara ^a far tacite ^e fi gran 
cofegU uorrà altro che fiori. , ^ 

yjillid. DoHé Moretto che io f e tuo la ftiaMce 
eccolo iCcelo^cht:fAÌ là Moretto in agUM 
tof 

Morett Tu fei tanto terribile che sgomenti 
infin i paggi di Plutone yO .ferom^er^ 

Vallid. Tu burli adtff^.nìa nonp^Jfara moli» 
che dirai il nero , quando usUr ai ogni c» 
fa andar m fumo. 
M or et. che forfi i tkoi fiori dluerran carbonii 
ValUd Saranper qutfi iffat^o ptu,che utni 
€arbom^ 

Moret.Che cerchi al ultlnyo di qucft\impref^ 
glpriaprcpria,o altrui Itbirattoneì ^ 

yalUd. B i Hn,e Taltro^ma più hby^rtà che U 
de. 

Moret Verche dunqttenon ti contenti di lib e 
rat vin,%doYO cbr dipa^tv/ cornea uinci^ 
Jirice ti Uètrà rcfo. 

nJaUid Arne ba|ì^^ l ^ctfuifio dixrfi bicenti 
vena d oro ma non e à bafi^^n^a per do-^ 
mar U uofir.^ arrcg:ìn\a^ el uoftro in-^ 
SoLlerabil orgcglio. 



ATTO QVINTO. 

SCENA prima: 

''^enad.Leond. iucerton.FoIpin^ ' 

'0 ^ àen^ue fei Leondimari 
■yS^ ^^^dato à injianza del 

genitore » ìibtrarm 

^PÌ. V^^J ^uefio e quel tato 

^ 1^ me care Lucertene jiìxìd 
MmeìmpYÌmeflinelmiepettùì . 
Zeond. lo fon voftro ajfettiontuo feruttore ^ 

uenuto a daruitaparradi perpetua fcT'» 
uith in questo ine unto, 

2.ucert, O CAfo Leondimare , che ricompenpi 
potrò ma» darti per hauertì aperii gl\ 
^cchi a conofcer che noi erauamo U 
ferfone amanti , nmateì 

Xeùnd, tJonHogUo altra ricompen/a de di 
jfncero amore , " 

2.Mcert,O qtteìianonti mànnirarhai , M» 
"ecco fe non m'inganno Volp inella. 

ieond. E quella fenl^altro , e da te più uolu 
in quejh luogo ueduta > ma JoUmenf 
horft co nf fciuta, 

Tenad. SenXa dubbio per opra dì colei che nen 
tni la/ciana conofcer lucertono ,fin hom 
^ fiaìa cpno/cÌM4 da te co/tei, 

Leond^ 
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\eon^ Cojte hauendo io refa la co^nttìcne.chi 

J^eond. Piacciali udirla ^che hoYM 1 intendi 

rai. > 
Luccrf.y diamola. ^ - 

Yolpin. >Ahiwc cbc cetù^étrido tu^^ertouf , § 

L^ondtrnare ho uldutc cofe , che mifm 

no arricciar i capelli , ^ . ' v 

Ziond. Non temere , che io fon quk per farti 

animo. ^ 

Voìf in. Ahimè che Iruttimofiridafar huon^ 
animo. ^ 

2-eond\ Prendila Lucetene prendila. 

Venad, Dunque fìamo moflri nell'tmagiy^a 
tiene dt cojiet , o fai fi huomin mila no^ 
[tra. 

Zucert. Eccola prefa , che ne vuol f^^ret 
Leond. Afpetta ch iotnui l ampolla ddt a 

imaginatione. 
Volpin. O Dea Pale liberami dalle mani di 

qnefto horren^.oGccQdrillo.. , - 

l^eond/Scicgli quelle treccie ^ di ip pojja inforh 

der quefio llqucr^/u' pagano dell' ofe^^ 

fatmtnagixinione^^ 
Lue ert. Ecco fono fci.lt e y e'jr.operto anco ìì^ 

lucgo del organoj infondi che hormat 

non poffo più tenerla. 
Venad. Grande tncanto e quefio , che fogliàf 

/ e forze agicuane c/firobujlo. . 

Vol^in. Ahimè che } orina 4i Icòn marino 



^ Q_Va N T Tir 
fni p€7hetra il capo ; Ah infelice me, che 
%'uoldiT Ugo pie d' crina corotf accerto ch§ 
"vo glionofommtrg^rmi dentro . Omifem 
ra me che morte indegna è quefta. 
Leond Andiamo dalla. De A della fiorita ualm 
le, che le mie ampolle non leuan^o^ quejlù 
male. 

Venad. Andiamo pY^Ho ^etu Lucer ione pren 
di un èf aceto ^ eh io prendtròl altro y èi 
piedi pr$nd.i Leondimnre.e tutti di pe/0 
portiamola al luogo della medicina. 

tu(er Abortiamola. 

Vofp. Ahimè gli wancaua ^Hefip^griffo daU$ 
aU d oro cheuenijTù ad a^^f^armi que^ 
Jio braccio,, 



ATTO QVINTO: 



T 



se E N A .SEC ONDA. ^ 



Sferamina Camo ce. 



^fer. ^'^^cl h^mo ^equelVefca daprendet 

U giouentù che mi conjigUafit \à 
ritenere ^eriufcito molto male ^ pcrch^ 
non fola nonfp. nutria preda ^ maliber/i 
Zinco ^ e priuamt della uecfhta^^^^e poco gli 
^m,%ncÀto . che non fp'h^l<bja/^^f^ l^^^ 
Joiaifitodi Mcreftc^s io con iff^cac^ 
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preghi non lo riieneua. 
K^^mocc. Signora mia l'intontì ore è S?atM 
buona , benché la fortuna Jì a poco fauo-- 
renole. 

éfsr. Et io sò che V animo tuo è Jincero utrf» 
di rhe \ ma U buma-ucloutà non bafia , 
per offender il tìemifo ^ jenz.a l cpre . 
€amocc.Ro fitto fin hora quel che ho fapu- 
puf 9 . e per l auuenire mi sforz.arò di fa 
ré quanto faprete comandare , pero aite 
che forte a'opreda me bramate . 
Sfgr. Bi fogna ingfgnarfi di ruhbttr i fiori 
' *cOn cu i hi t f.i guerra Vaflidea altri mi'tt . 
Mnf'Jiri$firz.i cederanno l'ale . • ^ 
Camocc. §uejìa è imprifx dt maggior inge- 
gno dT-ne ■'. onde meglio farebbe che da 
I uoi fc^e tentata. 

Sfer, ÌÌ,cnfiogfio chefià/chernita da me , ma 

dalla mia ancella . 
Camocc. Signor a. non hjc'tar} pietra intatta 

ch'io non moua ) piaciia al Dio de la* 

dr i natio del monte Cfliene , che la co/a 

felicementefuccéda. 
Sfir. V a fhe jc acq'. ìjli quei tanto a me noci. 

pi fiori , io u colio farti fiorir di ricco , « 

fehce amore, 
Camocc. A rùc baJlaSlgnora la uof^ra gratta 
eie mifp-f^naa fdyli ogni granfruigio, 
"feh'>'ri; fojfe mr.£gior d(quefio,pncuf 

m ìkoo , e tirÀó. 

ter. £/f 0 m^ro rlfolnta di- remunerar cofibi 
- . ne 



nemcrita uolontà /ilf amente. 



ATTO QVLNTO 

a se ENA TERZA» 

Ceriiclante j Galliriaccio.jGattclHon,t 
Venadoro,Leondimare.Lucer- 
"^tone, Vaìlidea , 

Ccm.f^Orreua dietro ad uri S Atiro , & ho 
V^. prefo un G xllincne un GattvnAc 
Ito. Rinerefcemi ch'io non pojja dar in 
f pred^ il Satiro H Leone fcà\ 
<jaU Buon^ forte ^ehe ccfim nonji cono [ce • 
Gattel. Meglio ptr r?je^ che non mi farà fchi^ 

^0 dt cvUi che tanto mi difpreK^^a. 
CeruoLO che uedoio ^ qucjie befìii^ parlano 
V infiatne 5 certo che ne ffo^lto far un don9. 
a Leonefca.che farà altroché donar 
^ìttiré^quefiopresetedi-bi fife the p^arlaXf 
. G^z/f /. ri;^«?r/2^;/^//5r/?Z^^^ qucjla ferMitic fé 
ttUi f off ero gl occhi di Lccnefca-^qunli 
fono di cofui ; m ti chi fom, co fi ero 
che portano quella Volpe alla fepifltuta^ì^ 
Yeaad. Che uogltamo far di cc^fi ^h'e già 
• , .tnorta ? dùue\Ià poriaremo ì/e iMif^^ 
natura^ e tutta Varte non ha\firX}* di 
f^mirìamort^^'^ì 

l90rfd\tì(^r^/ cqrnefiimid^gruikùmt.ffti^ 
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a quslgicuane grande odorare. 
Lucer. Se non m ingarino è Cerkolante-c^e^lìi 

gati condr4ce Gatti iHone e Gallinaccio. 
Vallid. Non t'inganni punto percht/onno 

qtieUi.e non altri, 
Lucer. O dora qne fi i fiori o gioitane ohi ti rr^art^ 

da quel nino fo{e. 
CevÀcL Accetto il uago dono, e ringratio il cor 

tefe donatore . O che fnaue odore. 
Luce. ì^icono/ce certo eofiui ancora 
jCcr. d L ucertone Jet qua tu Anccra} Jf\ 
hucer, E perche ciò domandi f 
Cerua. Perche 7%ci ti tHdeuamo HCci/b% 
LucerlE da chif 
Cer. Dal Satiro Gatellione 
Lucer.Eccolo qua tuo prigione. 
Gattellion. Si, ma per farti parte delle mltfi% 

Lucer. ì^ent* intendo. 
V'aUìd.volcua'dbneirlo a Leone fcjt. 
"Lucer, A ieonefca ì tu Cerudantei 
Ceruol. B mro ^ ma Jolo in cafp the tu fojj^ 

morto. 
Valli d. E\oJ(e. 

Lucer R efto fodis fatto, . : » 

. Vallid .va dunque con Cèfuolante ,'éprigit» 
ni alla po rtd, e cdj^ugo cheto ti do in que 
fio uafettv de' mici fiori, ungi la parte fu 
ptriore,^ tnfiriore di quella, che fubito 
f'.ftprirà . Et iuiafpettamicheuerrh fié 
Hto con yenadno , e gli altri amici 

fi 3 t/àci 



f 
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Lucer •Vado m/^digratìautcnfahitOy che na 

Gallin.E forza fifirliper fu.tliherathne.ma 
uerrò fenx>A aìtro . 'vc/t latrate irà\qtieflo 
fecretogianUnetto, che ho hi fogno dcUa 
ucjirappra. 

X^gond.Entramo. 



A TTO QVINTO. 



1^ CEN A A R T A. 



Q 



.Moretto fplo. 

Ve/là Sferamina rnhatnndndttf • 
piedi con un torrente d^i lacrtmj 
tfAtLOfefiar-co ejfa lei.m z pafate quel 
le hanno U/ciato pajfar anco la mia prò- 
jfnejfa : perche Medo che h canna figura» 
ta che gli diede Protheo.ACCÌo con. le fi- 
sure fupertori pdtejfe tr^ansforrnsir chi 
uolfUiiincorrtfiondejìti animalii e con 
Je injkriori imprifner tanfP nellu, ima- 
' pyiafÌofie,^tuJfe trasforpìationi^ de gl* 
huomm i nulla uale contrai fiori di Va 
Uidea.ne io pojfo g» rr.'ggiare fehta dif 
gratta della mia Signora contro, genti 
fAUori^a daleiperah,hjf^r l'altjreX^za 



Q V I N T O. . loj 

.% licoffei • Andro dunque ^ nfabricàrli 
uns uantain cupo per farli perder i fiori 
e la grafia di Brofer pina, acci non pojfst 
Cùfici contifBU.u tìfifi),fc colei contìnHSt^ 
rà il pianto. \ 

AT T O QVINTO. 

s e E N A Q_V I N T A. 

Lconefca • Lucertina 

Leù».T T Ahiiamg dettoajfai di V nitide a ^rm 
, ' XjL gtonamo un poco d\Hrti^cofa,U cui 

[per quanco r?ÀÌ uien detto)jéa (par 
gendoXìU^iùnico CQiì^ mio gr^ndijfimo^ 

disgfi/fo, . 

lMC^kt\(kHdiie\(;cfiHlts \ . 
L^cn^.Che mio pa'drè,, hstpromfffo di not^ dar 
*i mi i^d ^h^o hn^amo che alutnci^or de^ 
giuochi che egli proporrà per h^ mit 

LHCe.^lu:fi:aèU prhnA par oli ch^io fento^ap 
pertinente a q ne fio negotio ma non ti 
fgomentare^ch'ik cànfido- nehia!ordim\9^ 
fra te Ilo ch tgh f;trk tu/) fpofo . 

l^on. Et iadu:> c!oe nùyi uog^io^fpofo per fortn^ 
na,tnaper 2laft ' , t>erche lafortunM 
ejfen.ii^ ct^tca mi può far traboccare . 

Lucer. E fe tuo padre perfiuatajfe inqmfiari 

v £ ^ /olHti$^ 
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tentezz^ del padre , perciò porfa/i Mat^ 
rofamente , che una fatica /dU i:òbii£0 
tre Atìpiche porfone. ' ' ^ 

^ucer.N(^n dubitare che mi portaròin modo^. 
chereftarai fidisfatta.\^' ^ 

X.€or^, Cefi /pero ^ tiat tene allegramente. 

Lucer. Corr^^ nonché uado. 

w- * 

s 

A T T O V 1 N T d 

SCENA SESTA.. ' 

4 

; :(Iucerton , Volpinella ^ 

Camoccina; 



^J^Ufe.T Onons^dòue pigli c o Fi et quefii fiorii 

tanto efficaci che f palancano le porte^ 
^Wàntate non che femplicemente 
prono : mache tuoni ^ che Crepiti , che 
gridi fono quelli che odo ^ Cer tocche 4- 
dejp) deue fciorre l^incanto di' Sfera^ 
' minata fua n^mica^e ella da hota fegni* 
àignglìdrdarefi(ienx;% . M'a ecco VoU 
pinellache fugge , che vuòl'cio dire , è 
e pur amica . O Dio non fioglia che fa 
tutto il contrariò di quello chè^mi fcn 
imaginato • Cogito dimandar a cojiei' 
come JTalacoJa V^/pinella douà fuggii- 
Vi^lpimila ^Jpiti , fermati ^ FùiptneU. 



lai 
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Jf oìpin^X fp 'rchinmM}chi cered d'intera 
^.^ rompermi ti cor fot 
Ziécett. ori temere eh' io for^ tuo ami co 

mi chi ti cacciai? ^ ^ 
i^olpin.Otu f ci Lucertone, per donami clhs 

rtrcfpo timore non mi lafciaua cono. 

/certi. 

Tucer. E chi ha cagionato Jt gran tim ore } 

C^!j)in^. La liberai Un e ie^ Very^oro . . , 
ucer^ Dunque . ejlatnfi gran di^colth liSe 
rar Venadoroì 
Volp'n. Grandijfimdiyjne gli upleuA altro che 
il fapere^e F ardire di quella giouane a li 
berarlo. . . 

"Lucert. E perche tanta difficolta a liberar un 

foto , e non piti toFio a liberar tutti f 
Volpin.. Perche fyceiifi^iu conto la M/fgadi 
Ven adoro foloxhedi tuttiinJIeìBe 

JLucert. Adunque Vamp.ua jieraìnentt ^ 
Volpin.Tu feiin^ouino. 

Lucer t ./B come fece al liberarlo f 

SFolpinf.Fece porrea^e in vn'vafo 4^ terrM 
di Lenno tre pugni di Ji$ri de' più gran^ 
di, , e doppo,gli,mife dentro acqua di et 
^^{rfierpapsirijjìma^ epoitolferami d'oli 
uaper accenderai /otto Jilfiioco /da cui 
; leuato il ua fogli fece tuffar dentro tre 
notte da \^eondlmare Vonedoro , e dop^ 
po fattolo fpogliar de uejtimenti ba^ 
gnatili^^fice^'afCfiagurar con drappi di 
km bianch'Jpmo trditodalle^ ninfe di 



^ ttsunone , C'ue^ir tutto di uefliment% 
\,9^r,dc prtttnjìjjlmo ^ tarlt^to j^^l /art(r 
i di Cupida , e' cucito dalle ninf(; dtl M om 
i te Ida. 

hMert. E perche ciò fece intorno a Vei\adoro. 
¥^olpin. Ber leuarli quifUa h umidità che la 

^.ciÀ nelToJfzdi y?enad({ro ^ tjpramins , 
^■^^i - Si^^^^ ,feft^ì(}irar in quelo^^gno.cJ»^ 
ella ordini) di ^^"^^^^^^^/par^e cL ofnmtì 
\. \y morti pei; 4(/peraf ione. . i , 
Zumrì. J^ra »eìCéffanio chefijps ìibifafo aa^ 
.,.v,K <m t0n:o.M^le/io,,^^^^^^ confi fteuck 
' ' parte di qjulincxnto. 
^Volpin.SenzaforJe comfifieua ere he non pù 
- teua^ejfer libef Mo fc Tìonfiirinudiana ét 

\x^Hel peil^fero -j^agno y fnacio.non ba^ 
\.^^'fiaHai/i?^ry>nfi Ur adice deli in^ 

shucirt^ E come filalo q^ue si a rjidice delVin^^ 
ianto. 

Volpin^^S par fola decottione de fuoijiori fom 

pX4i i drAghi\c tifi odi deli incanto. , ch$ 

[ubito da qHel(a tocchi ,fii/ono,fopiti in- 

modo f he par nero ?77orti , &^^lla cor^ 

• i\ x\.eoììd^n^^re4ntrnndofrafopiti draghi^ 

leuo una pietra di marmo jinijjfmo, chs- 

5 \^f^\,l)ì^r^H^ì)ccHltaJfe qualche gran thefi^ 

-'A'* e /otto qtii lla.tr CH^rono una tigre dirtt 

U« me i.cori ti capo di piomko > e piedi di 
ferro, qu-aljypofe alla di ffe fa ma Jp^ 

avì^ Avi^lt^f^i djlli^^ 'f^i'Jfa de.coitioxÙ^ fahittì^ 
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arici) e Jf A fu fo fu a , lafciando fpeditft 
la uià , che alla /ofiaK^a deWtn^ 
canta conduce a , e quefia era ur> 
Soled'oro,^ una Luna d'argento fitu.% 
tinelrrtodo che fi troumo al tempo dèlX 
t Ecclijft 5 per accennar eV ofcurit a chi 
; dotieà patire la gloria di Sferamina. 
tucert. AWhcra forfi s'ndhono t gridio e fn 

piti-ettuànir 
yol^in. ^onaWhora ^ r^r astiando unfequel 
] Sòie e (jk^Ua Vnnìi'io defiori tts^ 
* *^ f arcano di Cedro , e leuo li con fommn 
facilita dal loro lu<^go . AWhor ai udirò- 
" nò f giuochi delle nemiche dune, gli fife 
jpirt delle finffire , delle porte delle 
piante\etU7nipèrYHtt<>tl giardino\& 
' ungrdn terremoto j%el luogo dou^raua^ 
mo . A Whora fu dato compiynento al)* 
iiùeratione di yeAadùro ^ per cui la ^fa 
lafece l ineante , e ptr cui^perduto die 
de fegnidi grandijjimo dolore . 
Xucert. Come libero gli altri eh* erano trasfor 
mail in beflie ]ofi uedeuano trasforma 
ti ì i tóme fano coloro cb* erano da ua-» 
fiep.^JJtoni afflitte y e da grani acci'^ 
dtnti tormentatif 
Tolpiri, Fece farun in/alata dì u^arij fiori , e 
ne Cibo i trasformati f e quelli che fii^ 
mau^no d'effer tali , e tutti ridujfe net 
proprio e fiere co fi di dentro ^ comedi fuo 

9i. Ma ^Mith tram dmffrrnente 
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app^Jfionatijoccatifolo ntpoljt.e nella 

tempie con i Meto di quel infilata furQ 

fonorifanatu 
Luc^O fapiitiJfima,valcroJi(ftmaefeliciJfimil 

giouane, che haijiprejlo condotto a fitte 
una cefi importante , e dijjìcilimf re fM^ 
tche fa adeffo che nonuiene danoif 

\olpinALega Sferamina con L'ancella aUe 
. li de'fopiti dr aghi ^ac ciò fue gitati all'ap 
p-arente cadnta y e uero fparir delle 
ra dei palal^ , di^l giardino portine 
la Signora alle radici del Mont$ 4tlaff 
te^ond'e'uenuta. 

Lucer t. E come far a cader e fp art cj^uejio grarf 
nido del U Maga? 

Vplpin, Ilo intefo che uerra a me^c del giar 
' .dino , doUe /opra una ffi!Un' colónna dfi 
perfido fi uede la sìaiua di Sfer amina 
e qui tre uolte col defirp^ piidela terrs 
percotendofdrà dire ; ^ìtfà fi or il incarta ^ 
to di Sfer amima. . 

LuCiYt. E tu perche non fei reftataa ueder t9 
fi grancofeì 

Volpin. Vado a portarla nuouaa Leonefca 
• della tua liheratione^^ torni uerrà Vei 
nadoro Cor^V^allidea adhonorarle tue^ 
no^{^ 3 »o» mi bafi;ando V animo difità 
tir , non che di uederfi fatte cofe. 

J ucert.Han detto dunque di uolerueniréT 

Velpin. Jyeto 5 e confirmato : perciò mentrm 

mdo aHftnti (o^e foriera affettigli fi*»^ 
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Car, ^lualpnrte intendi f 

Q^limp^Che i' ojfo dtleoìie^cioe Leoncjfo pajlo-^. 
re fia il leone padre di Leone fca % e enfi e 
la figlia Leo nejf^^ in gratta di cui fi cele 
branbi giuochi. 

Qart.Stab^ne. 

OUmp* E che tjf^non t^ogU leoni y cioè r oh ii^ 
. louators ^ né periti' arcieri ^ ^ap€r ei^t 

tione s' accofli'^t.Acertone. 
Cart.Nein fuéjh erri . 
olimpi Ma quel Leondimare , quellauenad^ 

oro, e quella Vigile Idea no Jo che uoglÌ9 

accennare. 

Cari. Accenr^atìo che Leondirnare paflor del 
monte Oli^reo d' Arcadia uerrà con VaU 
lidea Ifùeratrice di lucer tone.e di Veni» 
doro figlie 4el (trincipe dì Tegea. a fauO'^ 
rirUnoz.z.e di Lucertene^ e dihùn*» 

olimp o chimi dici. . * 
J^f^rt.Cofi fi a il mio Glimpionico , però cerea 
altra fpcfa^che Leonefca non farà tua. 
CUmp. Or fu torrp CeruaniaSorella di Off- 
uolante y fthe già mólti annijong cerca 
mi hauer per ifpofo»^ 



■^Cart, Farai da faggio a tttr chi£afna,e fpr, 

z.ar: chi ti dt/^re^z.^ , io faro buon 9- 
fficto con fuo Padre acciò nengA afaci- 
li tar fi il nego eh, 
Olimp' Io ti ringrati^x e quanto prima farai 
■ X f hmero pij{^cni(^^,^ . 
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€art. Vado ad' ffo a trouarlù pr farti ueldiih 
k che bramo ferutrtt, 
OUmp. Et iù t'afpettAro a Cafa, 
Cart. Aff ettami che uerrl fenxjt fallo a dar 
ti riffe fi a» 

ATTO QVmTO* 



S C E N Ar. ^OTTAVA, * 

* * 



iiicercina Leo nefca». 



l'iWtf.TJ Vonetìueus Leonefca^ hftone ttuoà 
.D ne, 

%€cnef. Ame bafia per ad^ffo che (t buerut- 
quella the da te afpettQ 

Xucert. E bitena queUa,e miglior la rende un 
altraj 

Xfontf: Alla prima un poco. e poi dirai l'altra > 
mio Padre è contento di (iar alla mia e* 
/et ione? 

^fièert. "E coni e Tito di far quanto "juoi ogr^i' 
mila, che trasferendo la. colpaìn tt ca» 
da l'oblilo della fua par ola, 

Xionty Amè bàffa che la rimetta a me per-di 

foblìgarló di pur l'altra nuoua chelA^ 
ferktiro uoliintteri'^ 
jMceri* taltra nuoua e che Lucertene e giunto 
faluo dklmcanh diSféramina ,e e^n 

^jfo lui Ihindt dtlBrcTìctpe di Tegea. 
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/ Con lagiouane liberatrice loro. 
\,eomf. E come (ittiche, fi^ ueracotefiit nu(^ 
uaf 

LhCért Vùlpineìlarr^el ha dett^tau-Ji^imatti 
n^ntl fìppartr dell Aurora^ che dice 
effer fiata rfipit a a guifa dt terefireua^ 
pere mentre ueniuaa portarci lanuO'^ 
Ufi a l'Hata in grertibo aduna ntduolla 
che portaua con due altre per fona que^ 
fin lieta compagnia^ e doppo depofla 
in ^ticfta uicina Valle per darci la nptOm 
^ - tia, 

Leone f OLuccrtina mU cara , tu m'h^i 
conjoUta /utta^ fìa benedetta quella 
tua lingua che mi reca tanto conforto , 
• i^Doue fi truoua Volpinèllaà queft^hp 

LUcert. T^afpetfàinCafa mtacontutti^uel 
li che fon di fce fi dalla nnuola^ dopai'* 
hauer goduto ^ e lodato labellauifia dui 
Arcadico paefe. 

Leone f Andiamo cheuoglìo HÌfitArlU 

Lucerti Andiamo» 



ATTO QVINTO. 

SGENA NONA. 
CeruoLGattel. Gali. Volpin. Mercurio.. 

Cir. /^He tdorràmaifardinoi Mercuri 
X^c/^e hauendoci condotti per breui/Ji 
rntfentieri nlLa patria : mhàcom^inm 
dato che dritto dritto u^daalU Cafj 
di LticertoneyCheiuifaprò l ordine (ho 
intorno a prigioni ^ o dtfpojitioni de fat 
ti miei. f 

Mattel. E facile d intender la Jum uolontà^ • 

Ceruol. E chepenfitù che egli uoglia ? 

Gattel. Io ftimo che Jia innamorato di CucerZ^ 
fina , e che di/ponga dt farci dar in do 
no alci. 

Ceruol . Et io che uedo e(fer raolefio a Lucer^ 
tono che f Accia dono di noi a Leone fca, 
nonmipuocjrmandar, co fa di maggior , 
gufto.cheil prefentarmi a Lucertina ^ 
che più d'og^' altra doppo Leone fdi fà 
re/far in credito la beltà , e gratia del» 
legiouane d* Arcadia • Ma ecco Volpim 
nella che efct fuori della porta . Sta a 
fentir che co fa d'ce. 

Volpin.Sta7nclto a ttaiir tjueBo Ceruol in^ 
te^ Vorrà farfi ueder umciior di quel 
- \ prigioni^ 
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prigioni ^ e firà fientar mi in af^ettnf 

Ceru^il. ÌJon m'>* fiorar Volpinella cki /J» 
qua , e chi rn ajpettay 

Volpi»' Perdonaci Ceruolunte^ chslafuAaf 
. /enTa e'cagi'^n che nior7nori per deside- 
rio dàVa /«^ prefen'^a, bramata nor^ 
tanto da me quanto da VaìRiea^e dagV.- 
amici liberati- dei hi, 

Ceruol. jSono qua tutti f 

VqlpMonglipAì^Cikaliroche Ceruo^inte a* 

fpettMa per comandj^rnemodf H^^^H 
rio, però entri* dentro^ che farai di cof^ 
folatione a tutti. 
Ceruo.E doue refiarannoi prigioni f 
VolPin^ntra,die<uch'io gli condurr 9 in fìat* 

Gattel. In fi alla t'tt.ritffa dt Mercurio» 
GaU In ftallet tu.zacchttta di Bohefnia . 
Cerno Guarda come parli À$yiercurio,obe^ié 
lem» 

Cattel Guarda ancera tu, come parla cofiei 
di noi, e non ti lafciar acciecar dalla pr9 
fpera fortuna' 

Ceruo. Son parta fòrji bene a darti lH:>gù frS 
h capre f 

Gatte.Non fon deltutte capra. 

Ceruol Ma ne arco del tutto huomo . 

GallMandaei di- nqtie amendne al pollaio .* 

Ceru» Tu non hai crefia.equd altro ha le cof 
a i però temo che no facciate di/per^^ 
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.^e. dicono effcr giunto JalNnCMntò^cdlt 
la fua liberatrice. 
^Olimpionico 9 arttp.mo che mi fento alterare 
contea, le$noJ[o.che rn ha leuato Vocca^ 
jiom (Cacqutfiarmi la Jigli^ ctn manCA^r 
mi della parola, 
^ar. Anùche conforme al tuo fogno ho inte* 
foche /lana faldo dt feruar la parola ^ 
mala figlia minacciauadi feguir pité 
tojio Diana, che prender altriche Lucer 
ione, e t^liper non perdere e genera, e jf- 
glia ha ceduto alla fux elettione Jen\cg 
pregiudttio però della fua pardla che 
filma la fgUa poter inualidare^ hauer^ 
do facoltà di feguir ^ e non f^^Mr Din^ 
na. 

Oltmp. Ttim'hai fatto teff ar lo fdegnojieden 
doche'^Leone fcafa uiolen\a ài padre. 
€CCO Orfacchijo.e Leporon ancora ^che pu 
re entrano anch ejft in cafa di Lucer ione 
che p enfi HO gitano far£'> 

Cart. 1 0 te ngo che fi a no uenuti per ràUegrarJi 
con Lucertoney che fìa non morto com( fi 
credeua ma uiuo ^e libero dal Incanto, e 
perciò f Aremo bene a far ancora noi l'i^ 

•^^ff-ì ^^^^^ non paia che ci contri fti il 
fuo btine. 

XìUm.O quefìo non far e già lo ^ uapurtu fe 
uuoi andar e, eh' io non temo la nem iettisi 
di Lucer tone. 

MertnAfcolta dunque fHori^tiellochf f^^ P^^ 

^ mrtt 
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f i/i nipote di Gaftinaccìo , ^ in uea di 
LucertinaCattflliottaJcrella di Gattel 
Itone ^ ogfìun fi ceni enti di quello cht 
glt dà 1 1 Ci4o in fegno di ciò al hrac 
ciateui inficme, e celebrats giuochi. e di 
ììrihtiite a uincitori ricchi prem^ , i'o- 
dano le fampogne , (y ogni altro mufico 
inftrumento paft orale nelle publiche da» 
^ . Ricreate ut ne lauti conni ti, e gene 
ratefigltuch hettdi di qutfia precurata 
da me concordia , che tomi parto f¥ 
Zilla protetttone de uojlri Numi f^n j « 
Pai eui rac^om^ndo . 
Venad, Et io a' nome di tuttt^t ring ratio H 
tanto honore .o figlio di Gious, e per ca- 
parra di gratitudine comincio con VaU 
Itdea a dar principio a co fi lieta fift^ 
con quefia noflra paflorale danZa, 

Mere, Seguite che a me e'grata. 
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